
Tarino -Anno Vlll • n• 1 
Nuova serie - Gennaio 2002 

Speciriorie i, abboianento ,>ostale 
Art. 2, Comma 20 C, l.egge 662/1996 

Filiale PP.Tt d Torino 

Speciale 
New York 

La fantascienza 
e la morte 

Dispersione 
o conservazione? 

Il ,✓Flauto magico'~ 
favola 
dell'Illuminismo 

Spiritualità 
della 



CONFINI 

Plllnxlmq u.-• 
a CIIIII clala Fr I I wA. l'alnlli 
parcamclala Sad.ilà Samd 
par .. a.. . • 
Eillma 
~porla Oamazicned bino, 
Caso l'b.au 1-47b, 10153 bino 

PI "k• 
lucm>Scc.gm,i 

Dia~~=r ,, Ezio 

~•.II a 
GoGnDehm,WamNr:Mmo, 
EzioGmmol, weianoSczviam,McmaSoz:zi 

..._ Il -..1..-­
GicMm De hm. Ome laDIAI, 
clan Sagic,Mm,a, &n..lol'qdb,o, 
Waoo Nc,,,am, Calo~-EzioQaaM, 
WCDl0 Sa,gbini, o..na Scumcà,, 
Mcma Sozzi, Wda Tutà, Arrbqpo Vat;Jì 

•=• j , -

...... 
OlkileGalchalappoQno.bino ...... 
IQiaimau!, 
ViaB.Galmi 15bis, 10125bino, 
lii. 011/669 .39.10, bi 669 .39 .29 

I I I a 
ViaO.Sanraz 13, 10121 bino, 
lii. 011/547.005, bcSD'.019 

.tu. Tih 'b n• 4541 dol 11/12/9'2 

""'7,a .... a. VI. n. 1, gonnaio 2002 

loftlladi(1111b.....,,11111a 
di39.S00a,pi,. 

Sps1.1nci,b.pa,1.,p.tti. ~.à.m 
Cama 77, at. 2. 9549/95 

Ca.iljlCll .............. sd,l,licmiori 
dMrx,-lnmizmliàlachziara 
Glcnaollri,pmicno......,lpnlllo 
datcucn, •non'""""°"' la chziana. 
~.lotmla,._bbaecadiapcnime 
di cdcot • lnlnagii. 
Gl criaoll, anche •non pcblcal. non Il IWlklilccno. 

~nanlnwidra, 
cWncm al Sod di.la Sacilll6 por la Ownazlon. 
edala Allodmlcnl di wàanatalo o•oazk...lsb. 

--•10-·---- --... - ·--

3 

4 

6 

B 

11 

14 

1T 

18 

20 

22 

23 

2.5 

29 

30 

31 

SOMMARIO 

EDITOR.IAU 

NEW YORK, IL GIORNO DOPO 
Charlie LeDuff 

VI SCRIVO DA UN PAESE FERITO 

Ennio Ranaboldo 

L'ISLAM E LA MORTE 
Christina Scarmato 

LA FANTASCIENZA 

DALLA MORTE APOCALITTICA AU'IMMORTALITÀ 
Carlo Pagetti 

UTOPIA E MORTE 

IN UNA FAVOLA PER LA RAGIONE 
Ernesto Napolitano 

DISPERSIONE O CONSERVAZIONE? 
UNA SCELTA SU CUI RIFLETTERE 

Marina Sozzi 

LA SPIRITUALITÀ DEUA CREMAZIONE 
Don Sergio Messina 

I RISULTATI DEL QUESTIONARIO 
SUUA CREMAZIONE 

IL VOLONTARIATO DÀ FASTIDIO 

AGU OPERATORI PROFESSIONISTI? 

IL RUOLO DEW SocREM RESTA 
IMPORTANTE, ANZI DECISIVO 

Ambrogio Vaghi 

L'AfflSO {INVANO} NUOVO REGOLAMENTO 
DI POUZIA MORTUARIA 

NOTIZIARIO FONDAZIONE A. fABRETTI 

Rnum: PIERO MARTINETTI 
Walter Tucci 

DIALOGHI 

,. 
Editoriale 
E' un numero molto ricco quello che i lettori hanno fra le mani, 

idealmente il primo di una nuova serie che si annunda anche 
con qualche modifica grafica e di foliazione. 
Innanzitutto non abbiamo voluto sottrarci a una riflessione sui fatti 
di New York. Molti mesi sono ormai passati da quel tragico 11 settembre, , 
molte cose sono accadute, come tutti sappiamo, e, soprattutto, sono stati 
versati fiumi di inchiostro per raccontare, interpretare, dibattere. 
Eppure quella tragedia non potl!Va mancare dalle nostre pagine, anche se 
abbiamo voluto scegliere, per parlarne, un taglio abbastanza particolare. 
Abbiamo infatti come prima cosa selezionato una pagina del "New York 
1imes", che racamta una storia straziante- una delle tante, ahimè-
in cui l'elaborazione del lutto, in assenza di un corpo, e di un luogo, 
diventa ambigua, diffidle,faticosa. 
Poi, pubblichiamo una bella testimonianza di un autoreuole italiano 
che lavora a New York, che ha visto l'attentato compiersi attraverso 
le finestre del proprio uffido e vive ogni giorno l'angoscia 
ancora palpabile dei dttadini newyorchesi. Infine, un saggio esplora 
il concetto di morte all'interno dell'Islam, una religione e una cultura 
di cui d siamo improvvisamente accorti di sapere poco o nulla. 

Questo numero ospita pure alcuni altri notevoli interoenti 
di approfondimento: uno è dedicato alla rappresentazione 

della morte nella fantasdenza, 
un altro alla interpretazione della morte nel "Flauto magico" di Mozart, 
questa straordinaria favola in musica, depositaria della cultura 
illuministica. Accanto a questi testi, legati all'attualità o alla storia 
culturale, altri sono invece portatori di rijlessioni"aperte": 
alludiamo all'intervento di Marina Sozzi sul dilemma attualissimo 
"conservazione o dispersione" o a quello di don Sergio Messina 
sulla spiritualità della cremazione. 
Vogliamo ancura segnalarui il rapporto sui risultati 
del questionario inviato ai Soci della Socrem di Torino nel 2000, 
che d pennette di delineare con precisione il profilo dei suoi associati, 
dando utili indicazioni sul mondo cremazionista in generale; 
le pagine della F.I.C., che documentano l'attività della Federazione 
e contengono una serie di dati utili o interessanti per tutti i lettori; 
un ritratto di Piero Martinetti, il filosofo cremazionista che si rifiutò 
di giurare fedeltà al fascismo. 

In rop,rti,u,: 
Erm/e de' RD/Jmi, •Madda/eruJ urlan~• 

Ba/limma /Marylllnd). Wa/t,n Art Galkry 
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NEW YORK, 
IL GIORNO DOPO 

Anche "Confini" non può rinunciare a parlare di New York, della tragedia, 
dello sbigottimento, del dolore e della vita che, nonostante tutto, deve continuare. 

Tra le molte storie che affiorano da questo immane dramma, ne abbiamo selezionata una, 
raccontata sul "New York Timesn /'11 ottobre 2001, a un mese esatto da/l'attentato. 

l. A ammo, papà è rnor1oe Il bambi­
lV \no l'ha chiesto proprio al Bur­
ger King. "Sì, Aidan, papà è mono• 
ha risposto sua madre, Marian Fonro­
na. Pensa che dire la cruda "8rità su 
IUO morilo Dove sia la decisione mi­
gliore. Il papà è al'IO nelle l'OYÌne del 
'Norld Tracie Centw mentre ceraiva 

di salvare vile umane, ed è morto fo. 
cendo qualcosa di buono. 
Il bimbo riRelte per un attimo. 
"Sei una bugiarda" afferma con deci­
sione "papà non è mono•. 
Cosi, mentre il figlio pensa a una f&. 
sta di benvenuto a casa, sua madre 
progetta un funerale. La loHa tra ne­
gazione e accellazione occupa le vi­
le dei soprawissuti a Dove Fontana, 
uno dei dodici vigili del fuoco della 
111 Squadra in Park Slope, Brooklyn, 
che sono morti nell'allacco alle Twin 
Towen. Una lana che si combatta nel 
1110 bimbo malinconico, di cinque an­
ni, e nella sua vedova, donna con­
crela e dal cuore infranto. Una loHa, 
inoltre, che riecheggia al di fuori cW­
la famiglia, Ira gli amici più stretti, in 
Sean Cummings ad esempio, un col­
lega della 11 Squadra che è soprav­
vissuto, mo che si sente in colpa, co­
me gli altri rimasti in vita. 
Si i parfato mollo, nelle ultime setti­
mane, di quelle morii. Ma bisogna 
anche 00lllinuare a vivere. Coloro 
che volevano bene a Dove Fontana 
velerano del Fire Department (ci ~ 
rava da dieci anni), cercano di af. 
lrontare la vita, ciaacuno a modo 
proprio. Suo figlio, Aidan, parla di 
una festa che non OYr6 mai luogo 
Sua moglie, Marian, prepara un fu. 
nerale 1811Za d corpo del morilo. 

.e.i 

Charlie LeDuff 

Il suo amico Sean lava il pavimento 
della sede dei pompieri, incapace di · 
restore inattivo. Quando gli uomini 
della 1 • Squadra, un'efficiente unità 
di salvataggio, parlano di quel gior­
no, i loro occhi si perdono, vagando 
in lontananza. Sono gli slessi occhi 
della vedova di Dove. È anche per 
via del senso di colpa. Molti pompie­
ri avevano chieslo ai colleghi di lavo­
rare per loro quel giorno. Marian 
aveva chiesto al morilo di lare il tur­
no di none, così che po1essere stare 
insieme per il loro anniversario. 
Poi c'è un bambino, che semplice­
mente vuole suo padre. Le vite di Ma­
rian e Aidan Fontana e quella di 
Sean Cummings certo avranno molto 
in comune nei prossimi anni, in modi 
al contempo prevedibili e inattesi. Le 
loro storie narrano i sentieri che molti 
in quella zona dovranno percorrere -
migliaia di vigili del fuoco, centinaia 
di vedove, e i loro ligli. 
Per ora, tuttavia, stanno procedendo 
a piccoli passi, e cercano modi per 
continuare a vivere. 
Così Cummings preferisce lavorare 
tra le macerie che trovarsi di Ironie 
alla signora Fontana. -eon un po' di 
fortuna, dice, le porterà il corpo di 
Dove, 0 un elmetto, o un brandello 
della sua uniforme, qualcosa che lei 
possa andare a trovare la domenica 
pomeriggio. Cummings, irlandese 
trenlctlenne, ha un fisico robusto e un 
carattere riservato. Non è molto alto 
• come gli altri, nella 1" Squadra,~ 
collo e avambracci mu---L. • 

lii I 
• ~1,e1co-

pe lag iati corti. E morilo e padre ·~ , ma ~" una parte di lui che non a~ 
partiene alla famiglia. È la sua vita 

nel corpo dei vigili del fuoco. 
Guando si siede a parlare dei suoi 
amici, non riesce proprio a stare se­
dulo. Rovescia il caffè, si rigira la 
tazza tra le mani. 

Circa due anni prima Fontana ave­
va lavorato insieme a Cummings 

al primo turno nel corpo dei vigili del 
fuoco. Avevano lo stesso senso dell'u­
morismo. 
"Bei tempi quelli" dice con accento ir­
landese • sono stati bei tempi quelli 
passati insieme". 
Le famiglie si erano incontrate presso 
la sede dei pompieri, come l'anno tulle 
le famiglie. Alle feste di Natale e per i 
picnic estivi. Ma le due coppie non 
erano mai uscile insieme, se non in 
queste occasioni. Erano giovani, e pa­
reva ci fosse sempre tempo. 
"Dicevamo sempre, usciamo, uscio­
mo insieme• ricorda Cummings. 
"Non è mai successo, e ora purtrop-
po non accadrò più." . 
La signora Fontana, oppressa da m,~ 
le pensieri disordinati, si preoccupa 
per Sean. "Di solito rideva così tanto, 
era un uomo così allegro•, ha detto 
qualche pomeriggio la, quando è an­
data a farsi la tinta dal parrucchiere. 
"Spero che si riprenda." . 
La signora Fontana, artista trentaclll· 
quenne, ha annullato il suo mo~0 

comico che era previsto per gennaio. 
"So che Dove mi avrebbe detto di an­
dare avanti e farla•, dice, • solo, non 
aedo che riuscirei a ridere". 
In questi giorni passa il suo 18

';;: 

andando ai funerali e _occu~mb~ 
della pensione del manto. nche 
no, almeno, va a scuola, ma a 

là tutti parlano di suo papà. 
E, poco per volta, Marian Fontana si 
consente di ricordare il morilo. 
È morta a 37 anni, I' 11 settembre, 
dota dell'ottavo anniversario del loro 
matrimonio. Era uno di quegli uomini 
forti che piacciono alle donne. Era a~ 
lo e muscolosa con le fossette, la 
mandibola squadrata con un'altra 
fossetta nel mezzo. Portava un toglio 
corta e aveva seri occhi inlonati . Era 
diplomato in scultura. Teneva delle le­
zioni di yoga, e le donne, alla Public 
School 321, lo chiamavano "il signor 
Momi". Leggeva per i bambini. Era 
l'unico pompiere della sede che vive­
va nelle vicinanze, ed era popolare. 
Il signor Fontana era il tipo di uomo 
che gli altri vorrebbero essere. Era 
una persona attiva e concreta, un 
buon morilo e un podre ancor miglio­
re. Faceva il pompiere non per averne 
dei vantaggi, ma perché pensava di 
poter essere d'aiuto agli altri . 
Era uno magnifica giornata I' 11 sel­
tembre, quando terminò il turno di 
notte. Chiamò sua moglie e le disse 
che avrebbero potuto incontrarsi alle 
nove. Avevano deciso di lare quattro 
passi per Manhattan, visitare un mu­
seo e festeggiare. Poi arrivò la chio­
mota. Cinque allarmi. 
Quell'ora del giorno si sarebbe dimo­
strota particolarmente letale: il cambio 

di turno, e la sovrapposizione di due 
gruppi di pompieri. Undici uomini si 
ammassarono su due camion e si pre­
cipilorono a Manhotton. 
•un mucchio di ragazzi da queste 
porti pensa 'sarebbe potuto toccare a 
me•• dice Cummings, che avrebbe do­
vuto essere sul lavoro, ma che aveva 
chieslo un cambio di turno per via di 
sua madre, che ripartivo per Dublino. 
"Ma non serve pensarlo." La suo voce 
si smorza e pensa all'uomo che inwce 
ho incontrato il proprio destino, senza 
pronunciarne il nome. 
Subilo dopo il crollo, Cummings ar­
rivò a Church Street. Un pompiere 
dello macchino 211 era l'unica ani­
ma, un omone in uno maschero, l'u­
nico sopravvissuto del suo camion. 
"Forza ragazzi" disse l'omone a 
Cummings "possiamo farcela a spe­
gnere questo fuoco". 
Cummings è stato tre settimane intere 
sul mucchio di macerie, procedendo 
carponi attraverso i buchi, colpendo 
le travi d'acciaio. 
Martedì scorso ha fatto il primo turno 
in sede dopo il crollo. Ha parlato con 
Marian uno sola volta. L'ha vista ai fu. 
neroli, ma non regge ad averla di 
fronte. Anche lui ho tre bambini: 
Sean, di sene anni, e le due gemelle 
di quattro, Hannoh e Toro. Sua mo­
glie, Maureen, racconta che quando 

i\TTU/\LIT À 

il morilo è lomoto a caso a Belle Har­
bor nel Rockoways, in questi giorni, li 
ha stretti a sé. 'Perché io?" chiede o 
sua moglie. E lei naturalmente non ha 
risposta, perchè non c'è risposta. 
E Marian Fontana pone a se stessa la 
medesima domanda. L'odore di suo 
morilo sulla lenzuola la rende trista. Il 
vino lenisce la tristezza, ma poi viene 
il mattino, e il lalo destro del letto con­
tinuo a essere vuolo. 
È difficile gestire il quotidiano, dice lo 
signora Fonlono. In profumeria parlo­
no di andare o vedere i pesci oi Co­
raibi e di ocquo in boltiglio e cose 
del genere. Per strada si sentono le 
grida di bambini felici che fanno la ri­
creazione. Il tempo scorre, come uno 
marea irreversibile e avversa . Nei 
dintorni, i volantini per gli scomparsi 
e i morti sono ancora affissi, insieme 
alla pubblicità degli oppar1omenti di 
lusso. Le foglie stanno cambiando co 
lore e cadendo dogli alberi. Seo~ 
Cummings scavalca le macerie, • 
Marian Fonlona progetto un funerale. 
Una serie di orticoli parlerà delle vili 
di coloro che sono sopravvissuti o Do 
ve Fontana, uno dei dodici vigili del 
fuoco che faceva parte di un'unità 
scelto di soccorso a Brooklyn, uccilO 
I' 11 settembre al World T rade Cente-. 

(traduzione di M. Sozzi/ 
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VI SCRIVO 
DA UN PAESE FERITO 

. ... to I tani dal luogo del disastro e bombardati di immagini televisive Per no, - ,un on . . •t• t· , d·«· •1 
1
. 

così ripetute da risultare alfa fine tragicamente m~1gnmcan 1 - e 1mc1 e cog ,ere 
I d. nsione "fisica• di quanto è accaduto I 11 settembre a New York. a ,me bbl . . Perciò abbiamo voluto pu icore questa testimonianza 

che ci restituisce intero il dolore dei suoi cittadini. 

Ennio Ranaboldo 

New York, 11 ncroembre 2002 

LII l1istll che si gode dal mio ufficio al trentacinque­
simo piano hll sempre suscitato la merar,iglia 

e l'imJidia di amici e t1isitatori: pare il ponte di una 
nm,e la cui prua, orientata a sud-oo~t e in asse con 
Parie Avenue, apre, a chi osseroa, una scena di ampiezza 
hollywoodiana che abbraccia mezza Manhattan: 
il ponte di Brooklyn, tutto il down town, il fiume Hudson 
e i bassi rilÌelJi del New Jersey. 
Fino all'11 settembre, le torri gemelle erano non 
soltanto il limite geografico dell'isola ma anche il 
rassicunmte punto di ancoraggio dello sguardo che 
ogni mattina buttaoo sulla città. 
~ tu_tti_ i newyorchesi, QlJeD0 la mia opinione sulle 
torri: mi ,nacer,ano e, da emigrante recente quale sono, 
ne ero_ an~ fiero, perdre rostruzioni-simbolo di quella 
ma~•tudine non ~ solo una componente del pae­
saggio u'!"'no, ma 11robustiscono il senso di apparte­
nenza nei confronti della terra di adozione 
Ne stiwo però anche Il prudente dis~: dell'unica 
t10lfll che 11t1et10 renato al cen1nnuattres · • 
sfommatiss · . ..,., •mo p111no, nello 
( •mo !15lorante "Windows on the World" 
lltS6llll 50prll7Jtlissuto, tra personale ed n<mti") . 

rimasta l'impressione di un disa . --r· .' ~• era 
lltletlO IISBOciato ad altre . gio, ~. ~gine che 
uomo in fonda più comuni idiosincrasie da 
,..__ male adatlllto alla modernità 
....,,..,, molli newyorchesi le torri le · . · 
dirtt111 dalla mia~ . ho ~ ed1SSarsi in 
di uno splend"do . '~plia la nitidezza crudele 

I mattino di settembre: . . 
surnaie 5IU:assione di . pnma, in una 
che11,,i:....,___ . e'Oenti, le ferite-i due"""""la · ~J"""""" nei palazzi . -· -r m 
propo,ijonj e len.,_,____ -, ~ 11 ~Ilo, nucleare nelle ,_ . . """'"'° nella dinamic,i "'-U'i ,_. "' 1mmagin1, Disfl centina. . "" mp..,.,wne: 
Qlntinuano Il_.,. lii di 'DO/te In te/eoisione che 
d• _,,..,n dli allora i . . , 
! llltti. Aartippato 11 0 .. .r,_ . ~ sogni e gli incubi 

Bl1no . ~"'""' flCrì'Oanill al 17!,i•~..: PIIIIIO, lllenlre le lorri • •'-'-'- -..nque-
81 ..,, ""'1lai,mu, e migliaia 

6~ 

di uomini e donne morivano, si frantumava per sempre 
un inconsapevole sentimento di invulnerabilità, fino 
a quel momento passato più o meno indenne attraverso 
le vicissitudini di una vita nonna/e. 
Guardavo mesmerizzato l'o"ore e tremavo, impossibi­
litato a muovermi, scosso alle radici da un'adrenalina 
t1elenosa che paralizzava i muscoli e la capacità di pen­
sare: compiere un qualsiasi gesto che non fosse tenere 
Io sguardo inchiodato sulle torri era assolutamente 
fuori questione. n peggio è venuto dopo: per almeno 
cinque lunghissimi, agonizzanti giorni sono stato inca­
pacitato, in senso patologico: impossibile per il corpo 
come per la mente ricalcare i percorsi così essenziali, 
cosi rassicuranti della quotidianità. 
Molti come me, in quel tragico "day after'', hanno aperto 
gli occhi - con la brutale nettezza di un trauma - su 
dimensioni dell'esperienza a cui abitualmente si tent~ 
di sottrarsi, a meno di non essere tirati per i capelli 
dalle avversità o dalla sfortuna: non solo la morte 
fisica, ma l'handicap, la malattia, la depressione, (JU(}er_o 
il collasso precipitoso degli elementi primari che defim· 
scono la nostra esistenza. 

Nei giorni successivi, l'intera città ha d(11]uto fare i 
conti con l'enormità spropositata del lutto, mentre 

ora dopo ora filtrava l'agghiacciante certezza che la 
ricerca di persone ancora in vita era una pietosa messa 
in scena, forse necessaria ma del tutto vana. . 
Nei quartieri più vicini al World Trade Center si aggt· 
~ano centinaia di persone disperate che, con _ l~ f?t~ 
dei "looed ones" in mano - tutte ritraenti momenti inti~ 
e •-· · · diabtl--, ... 1 appartenenti a un passato già imme 
~te perduto -, interrogavano i passanti, implora~d~ 
il più piccolo segnale che giustificasse la speranza di u 
"""?~to tardivo e miracoloso. Un giron~ dolen_te.; 
uonnni, donne e ragazzi - alla ricerca di un'imp?s~ibi . 
l'llSSicurazion sul destino di mogli, mariti, amici ridotti 

in nulla dal disastro. Come a Berlino alla fine della 
seconda guerra mondiale, i muri di New York, le piazze, 
le stazioni si sono poi ricoperti di quelle stesse fotocopie 
a colori, volantini, polaroid con i volti sorridenti degli 
scomparsi, dei bruciati vivi, dei pencolanti nel vuoto 
poi schiantatisi al suolo, di quelli ridotti in cenere dal 
cherosene in fiamme: e su quelle puvere carte i messaggi 
e gli appelli ormai muti: "Missing", "Looking for best 
friend ", "Have you seen this man?". 
A due passi da casa mia, il perimetro esterno del grande 
ospedale della New York University - trasformato in 
centro di primo soccorso pressoché inutilizzato per la 
quasi totale assenza di soprawissuti - veniva tappez­
zato da quelle foto: da impr=isato strumento per la 
ricerca di chi non si sarebbe contato tra i vivi, quelle 
umili carte si sono via via trasformate in icone del lutto, 
effimere tracce sostitutive dei corpi ridotti in molecole. 
Davanti a questo immenso ed impr=isato muro del 
pianto sono state accese ogni sera candele votive, appe­
se bandiere americane e collocati mazzi di fiori: in una 
processione lenta e silenziosa, migliaia di newyorchesi 
hanno pagato e pagano ancora oggi, a due mesi dai 
fatti, un silenzioso omaggio, in un rituale muto di 
raccoglimento e di solidarietà. 
II più autorevole giornale del mondo, il "New York 
Tlmes", è diventato con due rubriche aggiornate quoti­
dianamente un protagonista de/l'elaborazione colletti-

~· .: 
;-, 
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ATTUALITÀ 

va del lutto; una forma di risarcimento per le migliaia 
a cui è stata sottratta la mesta consolazione di un corpo 
su cui piangere: "Portraits of grier (ritratti del dolore), 
una collezione di epitaffi redatti con rigore giornalistico 
ed umana partecipazione, e "Objects" (oggetti), storie di 
uomini e donne - i più scomparsi, alcuni sopravvissuti 
- ricostruite attrar,erso gli oggetti recuperati tra le 
macerie: un paio di manette, una fotografia, un distin­
tit10 appartenuto ad un poliziotto o ad un pompiere, gli 
eroi popolari le cui gesta sono diventate il paradigma 
di un ethos cit1ico in cui si è riconosciuta compatta 
la città intera. 
Ho chiesto ad un'amica giornalista, che risiede a New 
York da quindici anni e che più volte ha duuuto recarsi 
nei pressi di "ground zero" per ragioni prvfessionali, di 
raccontarmi cosa aveva pruvato quel giorno: mi ha 
scritto di essersi sentita nuda, come strappata al cordone 
ombelicale che fino a quel momento l'aveva nutrita. An­
che dal peggiore degli incubi si esce però, seppure claudi­
canti: la tragedia ha rivivificato un orgoglioso senso di 
appartenenza a questa città e si è tornati a percorrere 
strade e quartieri, abitare case ed uffici: una forma di 
pacifica resistenza condivisa da molti, che non è 
incoscienza o rassegnazione ma l'unico modo per 
ricominciare a vivere. Dopo l'11 settembre. 

Ennio Ranaboldo è President della società Lroazza USA 
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ATTUALITÀ 

L'ISLAM E LA MORTE 
I Fatti di New York hanno richiamato l'attenzione di tuffi sull'Islam 

come religione e come cultura, rivelando la scarsa conoscenza che ne abbiamo. 
Le concezioni della vita e della morte possono aiutarci a capire questo universo 
così differente dal nostro, evitando troppo Facili conclusioni e stereotipi erronei. 

La parola "Islam" deriva dcli' ara­
bo e indica "abbandono, sotto­

missione alla volontà divina" . È la 
dottrina rivelata, attorno al 61 O 
d.C., dall'angelo Gabriele al pro­
feta Maometto, uomo di profonda 
vocazione religiosa. In realtà 
l' Islam non è solo una dottrina, ma 
è anche una cultura e una comu­
nità : l'uomo islamico è colui che 
accetta un insieme di credenze e 
si identifica con una determinata 
cultura e identità sociale. Per questi 
motivi, si parla di religione sociale : 
il rapporto con il divino non è 
esperienza personale, ma acquista 
significato •olo quando i compor­
tamenti religio•i e •ociali •ono 
accettati dalla collettività. 
Tutto ciò non deve trarre in inganno 
e far pen•are che il mondo musu~ 
mano •io una realtà univoca. La fe. 
deità alle tradizioni e alle abitudini 
di vita proprie del luogo d'origine, 
tribù, villaggio, città o pae•e hanno 
una grande inffuenza •ulle rappre­
sentazioni •ociali del singolo indivi­
duo. È fuorviante ritenere che un 
islamico marocchino sia o si consi­
deri uguale ad un credente senega­
le•e. L'uomo musulmano si •ente 
membro della grande comunità del 
profeta, che è unita davanti a Dio, 
e contemporaneamente è molto 
legato al piccolo gruppo che deter­
mina il fattore "regionalismo". 
Ciò comporta un'importante conse­
guenza: dottrina e prassi non •em­
pre coincidono. La concezione del­
la morte, •e pur notevolmente in­
Auenzata dalla religione i•lamica, 
acqui•i•ce, a •econda del territorio 
con•iderato, connotazioni legger­
mente differenti. Data la varietà e 
la va•tità di manifestazioni (nel 
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mondo la religione islamica è pro­
fes•ala da novecento milioni di 
persone), è neces•ario cercare di 
non cadere negli •lereotipi che 
uniformano la realtà islamica, co­
me •la talvolta accadendo nei di­
scorsi che vengono latti dopo gli 
awenimenti americani . La nastra 
necessità di comprendere ci porta 

a •emplificare realtà in sé piuttosto 
complesse, con il ri•chio di perpe­
tuare idee preconcette e dare una 
vi•ione distorta di una società che, 
a volte, i •ecoli e la •loria hanno 
reso di difficile approccio. 
Soffermiamoci quindi sulla dottrina 
riguardante la morte più uniforme­
mente accettata, consapevoli di non 

w 

poter suggerire interpretazioni af­
frettate di carattere religioso sulle 
ragioni dei terroristi kamikaze, o 
delle reazioni di quella parte del 
mondo islamico integralisto all'at­
tacco delle Twin Towers. 

Quando giunge per un uomo l'o­
ra della morte, Allah fa cadere 

dall'albero, posto sotto il suo trono, 
uno foglia sulla quale lzro legge il 
nome di colui che entro 40 giorni è 
destinato a morire. lzra è un ange-

lo, ed è l'unico in grado di controllo­
re la morte. Questi ha il compito di 
condurre l'anima del credente da­
vanti a Dio, per un primo giudizio, 
e poi nella tomba, dove rimarrà lino 
al Giorno della Resurrezione. Se­
condo alcune tradizioni, gli uomini 
dispongono di vari mezzi per op­
porsi ali' angelo della morte. Posso-

no obiettare che questi agisce arbi­
trariamente; in questi casi, lzra è co­
stretto a tornare da Allah, che gli 
consegna una mela la cui iscrizione 
obbliga l'uomo a obbedire. Oppure 
la persona può recitore una preghie­
ra in modo da serrare la gola attra­
verso la quale lzra tenta di penetra­
re nel corpo. l'angelo, allora, scrive 
il nome di Dio sulla mano del mo­
rente. 
Secondo un altro racconto, quando 
un credente è nel suo letto di morte, 

lzra è alla sua testa ed estrae da lui 
l'anima dolcemente per consegnarla 
ai suoi assistenti. Questi la partano 
davanti a Dio e poi nella tomba. Per 
gli infedeli il tutto awiene in modo 
più doloroso; infatti, per coloro che 
non credono, le parte del cielo sono 
chiuse e l'anima è strappata in malo 
modo e gettata di nuovo sulla terra. 

ATTUALITÀ 

Ma qual è il significato che il 
Corano attribuisce alla mor­

te? la risposta non può essere uni­
voca; infatti, la " realtà morte• ha 
numero•e sfaccettature. 
Il punto di partenza è unico: ogni 
avvenimento proviene do Dio ed 
esiste solo grazie alla sua volontà. 
L'uomo nasce, muore e rinasce 
nuovamente in una continua seque­
la che è iniziata con la Creazione: 
la vita e la morte sono profonda­
mente compenetrate l'una con I' a~ 
tra . la vita prepara l'anima all'esi­
stenza ultraterreno e utilizza la 
morte come momento di prova e di 
passaggio. 
Tutto ciò è sottolineato ulteriormen­
te nel racconto della creazione di 
Adamo ed Eva. Adamo è l'uama 
perfetto, creato per salvaguardare 
il mondo e per consentire la mani­
festazione di Dio. È anche colui 
che crede al seducente sussurro di 
Satana (lblis) e porta la morte sulla 
terra. Alla sura 20, Allah dice: 
"Via di qui [dal giardino] tuttil So­
rete d'ora innanzi l'uno all'altro 
nemicil E se verrò, da Me, una 
guida, chi seguirà la Mia guida 
non devierà più, non sarà più infe­
lice ( ... ] e lo faremo tornare a Noi 
cieco il dì della resurrezione• . La 
condanna è forte e perentoria . 
Adamo, Eva e i loro discendenti 
sono condannati, ma non in eter• 
no. Si concede loro una dilazione 
che consiste nella durata della vita 
terrena per poi tornare al ricordo 
di Dio. Ecco un altro significato 
della morte: non è solo prova, ma 
anche limite della dilazione con­
cessa da Allah. È la fine di una 
tappa, di un processo che inizia 
con la nascita dell'individuo e 
giunge lino al Giorno del Giudi­
zio, per godere nuovamente di 
quel Paradiso che sembrava per­
duto per •empre. 
Infine, la morte è un processo natu­
rale. L'uomo non può pensare di 
giungere al cospetto di Dio con un 
corpo di carne corruttibile, la solu­
zione è la morte. Una morte che 
permette una trasformazione fisio­
logica, fisica, metabolica e biochi­
mica, e che aiuta il credente a es­
sere pranto per la Risurrezione del-
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l'Ultimo giorno. Si muore per rin~­
scere sotto nuove sembianze, in 

uno condizione differente. . 
Lo religione islamico, londondos, 
sullo lede nello resurrezione del 
corpo, si oppone allo pratico de~lo 
cremazione e dell'imbolsomozoo­
ne. Anche lo donazione degli or• 
goni non è ben visto, anche se ulti­
mamente le scuole coraniche sono 
favorevoli o questo tipo di pratica 
in casi d'estrema necessità e solo 
per alcuni orgoni: il trapianto dei 
reni, mo non delle mani o del cuo­
re. le autopsie non sono permesse, 
salvo alcune eccezioni: la morte 
misterioso di un individuo o lo ri­
chiesto della magistratura. 
Da quanto detto la morte è: mo­
mento di prova, fine di una toppa, 
processo naturale. Non è mai pu­
nizione, anzi, poiché •ogni anima 
dovrà assaporare la morte• (sura 
29), quest'ultima deve essere ac­
colto e accettato. Per questo moti­
vo, i musulmani vengono invitati a 
pensare alla morte almeno una vo~ 
to al giorno. Studi condotti negli 
o,pedali hanno rilevato, da parte 
dei malati islamici, una certa pa., 
sività nei confronti della morte, 
una rassegnato accettazione del 
fato e della malattia. 

I a "realtà morte• non coinvolge 
Lsalo il singolo individuo, ma d~ 
ve essere letta sempre in relazione 
a una collettività. In ogni società, 
la morte possiede sempre un noi~ 
vole significato sociale, in quanto 
e~eme~to di rottura dell'equilibrio 
d1n0m1co creatosi. Il senso di per­
dita e vuoto aumento a seconda 
del ruolo che l'individuo svolgeva 
all'interno della comunità 9 dell'im­
portanza che la 50Cietà attribuisce 
alla solidarietà di gruppo. 
Come già accennato, l'Islam è an­
che_ una comunità e cià porta i 
suo, membri a sperimentare un lor­
:• senso di appartenenza. In un fa. 

e :°"~•to, la morte puà creare 
":'uolibro • vuoti difficilmente colma­
boli. A questo perlcol I · la 0 , a 50Cletà 
::tu::~a rirnde licorrendo alla 
com iH' d~ e_ asso ve a specifici 
' . p ' integrazione -· I e rotual' ~,a e. 

•zzata, per esempio, li mo-
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mento in cui la comunità ha la po., 
sibilità di salutare per l'ultima volta 
il defunto, prima della sepoltura: 
Infatti, non solo gli amici, i pa~ento 
e i conoscenti passano davanti a~ 
la salma per il loro saluto privato, 
ma il defunto è perdonato pubbli­
camente dall'intera comunità per 
tutti i peccati commessi durante la 
vita. l'Imam (•guida spirituale isla­
mica) chiede ad alta voce ali' a .. 
semblea se l'individuo deceduto è 
stato buono e tutti rispondono af­
fermativamente, anche se ciò non 
corrisponde a verità. È il momento 
in cui l'intera comunità presente è 
testimone del perdono collettivo. 
Questa cerimonia è svolta ovun­
que: all'interno della moschea, su~ 
la piazza di un villaggio, al cimite­
ro ecc. La collettività ferita dalla 
morie nella sua integrità cerca di 
rinsaldarsi ricorrendo a forme di 
solidarietà di gruppo. 
È come se fossero sospesi animo­
sità e rancori; si costituisce uno 

piccola società temporanea, in cui 
gli individui sono orientati a sop­

portare il dramma dello perdita e 
del vuoto. 
Altra ritualità utilizzata è lo sepo~ 
tura che deve awenire preferibi~ 
mente il giorno stesso della morie. 
Questa inizia con il corteo funebre 
in cui sei uomini (amici o parenti) 
portano la barella su cui è adagia­
ta la salma. Il feretro è passato di 
mono in mano, così ogni uomo, 
~al più giovane al più anziano, dà 
ol s~o contributo per accompagna­
r~ ,I defunto nel suo uhi mo viag­
gio. In questo tragitto è ripetuta la 
preghiera: • Allah è grande e mi­
ricordioso•. ~Ile donne non è per­
m~~ recarsi nel cimitero, se non 
ne, g'.orni successivi. Il corpo è poi 
odag,ato nello tombo ( f d 
sei . ed') I pro on a 

p, ' , can a laccia rivolta ver-
so la Mecca; non è utilizzata la 
~~a perché il destino degli uomini 
e. terra alla terra• 

A questo punto, I~ tombo è rico­
perta di terra, da lutti gli uomini 
pbrre~nti, mentre l'Imam legge d . 

an, del Ca e, 
finita I rana. Quando tutto è 
. ' • persone s'ingin h' 
in silenzio rivo! d I ace . ,ano 
so li cielo ~en o e man, ver-

per ricevere delle ben• 

dizioni, poi strofinano le lacce con 
le moni e , in silenzio, losciano il 
luogo. Rimane solo l'Imam per ri­
volgere le ultime parole al morto. 
Lo comunità ha risonoto lo ferita 
ed è pronta a riaffrontare la vita 
quotidiana. 

Se questo è ciò che avviene nel­
la maggior porte dei casi, data 

l'ampia diffusione de ll'Islam nel 
mondo, che lo ho portato a fon­
dersi e o interagire con le culture 
e le tradizioni presenti prima de l 
suo avvento o delle sue conquiste, 
bisogna non perdere di vista la 
complessità: la concezione dello 
morte di sé e degli altri che può 
avere un islamico marocchino, pa· 
lestinese, senegalese. Inutile sotto­
lineare che, inoltre, le concezioni 
religiose si soldano anche con le 
diverse realtà politiche. Al fine di 
non percepire il mondo islamico 
come un blocco da contrapporre 
all'Occidente, le concezioni dell~ 
vita e della morte possono aiutarci 
a capire un universo diverso dal 
nostro, astenendoci da ogni Facile 
conclusione o affrettata semplifica· 
zione, che potrebbe portare a ri­
proporre erronei stereotipi. La no­
stra ricerca di informazione sia, 
quindi, guidata dalla voglia di ca: 
pire l'Altro, l'estraneo, con i giuSII 
strumenti per evitare di costruir~ 
una rappresentazione de lla realta 
completamente falsa . 

CULTURA 

LA FANTASCIENZA 
DALLA MORTE APOCALITTICA 

' ALL'IMMORTALIT A 
Negli scorsi mesi, dopo i fofli di New York, si è molto parlato dello fantascienza 

e delle sue previsioni "impossibili", che si sono in un certo modo realizzate. 
Cogliamo questo occasione per analizzare come esso ho immaginato lo morie, 
non tonto quello dell'uomo singolo, quanto quello dell'umanità e del pianeta. 

L/ 11 settembre scorso mi trovovo sul 
treno Milano-lecca, dovendomi 

recare nella splendida città pugliese 
come commissario in uno dei soliti 
.,concorsi" universitari. Nel primo 
pomeriggio, la notizia dell'attacco e 
della distruzione delle Twin Towers si 
era sporsa rapidamente tra i viaggia­
tori, lasciando quel senso di sbigotti­
mento e di incredulità che molti di noi 
hanno provato nella circostanza. 
Arrivata a Lecce, ormai di sera, fu il 
conducente di un taxi a darmi qua~ 
che dettaglio in più: "Stavo guardan­
do un film alla televisione ... a un cer­
to punto le immagini sono cambia-

Carlo Pagetti 

te ... si è visto l'aereo che colpiva una 
delle due Torri .. . sembravo un film di 
fantascienza ... •. Proprio così: "un 
film di fantascienza•; anzi, si potreb­
be aggiungere, un cattivo film di fan­
tascienza , con effetti dozzinali e una 
dose massiccio di macerie fumanti. 
La fantascienza ci ha preparato ad 
aspettarci le grondi catastrofi, naturali 
o volute dall'uomo, ma quando esse 
si verificano nello realtà concreta 
come uscendo dalle pagine di un lib,.; 
o da uno schermo cinematografico, 
lo smarrimento è forse ancora più forte, 
e accompagnalo do una sensazione 
di completo straniamento. 

Non ci a spettiamo che Go=illa cam­
mini per le strade di New York, 
calpestando e schiacciando gli inno­
centi cittadini, o che un meteorite 
precipiti vicino allo costo atlantico 
degli Stati Uniti, scatenando un mar&­
moto di immense proporzioni. 
Ciò che ho reso "fantascientifico• il 
dramma delle Twin Towers e delle 
migliaia di persone che vi avevano 
da poco iniziato la loro normale gior­
nata di lavoro è non solo l'imprevedi­
bile repentinità della catastrofe, o 
l'utilizzo quale o rma micidiale da 
parte dei terroristi di un veicolo tecno­
logicamente avanzato come l'aereo 
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ITO un altro simbolo 

(scaglialo con od mo il com-
dello tecnologia ultrom ~·o~ delle 

lesso urbanistico gran , . tm Gemelle), ma il carattere ~Il•: 
d Ila lragedia che ho co,nvo 

~ 1. 
8

• d', .-.ane all'inizio ossolu-
m,g 1010 ~-·-- • dallo 
lamente anonime, ocoomunote , 
stesso destino, semplicemente perch~, 
in quella determinata giornata e/o ,n 

quel determinato orario, si ITOVavono 
nello stesso luogo, scelto come bersa-

glio dai dirottatori. , 
lnlalti, lo fantascienza (o sc,ene&­
ficlion) tende O rappresentare non 
Ionio lo condizione del singolo indivi­
duo - anche se non mancano, ovvia­
mente, le eccezioni o questa regolo -
quanto quello di uno comunilà, o de~ 
l'intera •razzo• umano. Soprattutto 
nello sua lase novecentesco, e, in 
particolare, dopo lo secondo 9ue1TO 
mondiale, lo lantascienzo proietta in 
uno scenario futuristico landomenta~ 
mente apocalittico la morte dell'uma­
nità, in quanto prodotto di un conflitto 
combatluto con armi devastanti (la 
bomba atomica), o di un evento natu­
rale dallo por1o1a cosmica, capace di 
provocare un cataclisma su scala 
mondiale: lo caduta di uno colossale 
meleorile, appunto, ovvero il riscalda­
mento della superficie della Terra. 
La morta del singolo individuo diviene 
un lotto insignificante, di fronte alla 
vastità del fenomeno e olle sue impli­
cazioni, che possono porlore olla 
sccmparsa degli organismi sociali più 
evoluti o all'h11baibarimento dell'uo, 
ma sullo T01TO. Del resto, non si può 
dimenticare che la lantascienzo nove, 

c:enlesca trae ispirazione dai primi 
scienHfic romances di H. G. Wells 
pu~licati nell'ultima decenni~ 
dell 800, e animati da un'evidente 
nolo apocalittica, assai vicina alle vi­
sioni del Decadentismo più estremo, 

""':"'.o al clima della fin de sièc/e, in 
cu, arco lava largamente I' a1lesa del 
~monto della civiltà o del aollo d 
91' Imperi moderni. Emblematico ; 
quello che un critico la~- F k' Kermode ha ... w_, ran 
fi • , chiama1o •u senso della 

ne i lo guerra dei mondi di W, Il 
pubblicalo nel 1898 e p" lte .• s, 
so nel cinema in . • ,u va npre, 
vincibili Suoni . cu, ' III0$1niosi e in­
vicino a Lond en _m~~ani, sbarcati 
metr . • ra, ., dmgono verso la 

opol,, la graodo Madre delle 
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Cttà" tutto devastando nel loro pa5: 
1 

.' Verranno sconfitti soltanto da, 
saggio. . . I 
"batteri di malattie contro cu, 1 oro 

sistemi non erano preparati". 
Una conclusione ironica e amara, a 

ben vedere, quella di Well!, d_al m°: 
mento che preannuncia I a~1vo d, 

virus e bacilli capoci di anme~tar~, 
questo volta, il sistemo immunitario 

degli stessi esseri umani. 
Può essere interessante, comunque, 

tentare uno classificazione della pro­

duzione di science,l;ction dividendo­
lo, per quanto riguarda il motivo 
dello morte della civillà, in quattro 

gruppi o sottogeneri differenziati: 

1 ) CATA511lOFI NATURALI. In questo 

gruppo possiamo collocare le opere 
dello scrittore inglese J. G . Ballard, 

scritte soprattutto negli anni '60. 

l'annientamento della civiltà , d 
. I e ovut0 sostanzia mente a cause tu 

. . na rali 
anche se gl, interventi se .

1 
. • 

Il' n •nati de uomo sulla natura posson 
o avere 

ovulo un peso determinante. 

Ricordiamo Il mondo som 
( 1962) . . . . merso 

' '" cu, " immagina che la ter­
raferma venga inghiottita lentamente 
dalle acque, con il risultato di provo, 

care una regressione psichica colletti­
va, e, dello stesso scrittore, Lo foresto 
di cristallo (1966), dove un process 

di cristallizzazione di tutti gli esse~ 
viventi, originalo da misteriose radia­

zioni cosmiche, comincia a pietrifica­
re le foreste africane. 

2) L' APOCAUSSE NUCLEARE. La distru­
zione dell'umanità o di intere regioni 
è causata dall'esplosione della guerra 

nucleare. Di solito, nella prospettivo 

degli scrittori americani, sono gli Stati 
Uniti a essere colpiti di sorpresa. 

Romanzi e film descrivono quindi gli 

effetti del lancio di ordigni nucleari 
sulle metropoli più popolose, owero 
gli effetti delle radiazioni atomiche, 

che devastano il corpo dei superstiti, 
talvolta trasformati - essi stessi o la 
loro progenie - in mostruosi mutanti. 
Talvolta l'apocalisse nucleare è solo 
sullo sfondo, come in Cronache mar­
ziane di Ray Bradury (1951), in cui i 
pochi sopravvissuti ali' annientamento 
della Terra non possono che trasfor­
marsi in "marziani", colonizzatori di 

un pianeta alieno. Talvolta l'impatto 
devastante dell'arma atomica è al 
centro della trama, come in uno dei 

più famosi film di Kubrick, // dottor 
Stranamore (1964). Più spesso, lo 
dimensione fantastica, che è conge­
niale alla fantascienza assai più dello 

presunta verosimiglianza scientifico'. 
si esercita nella rappresentazione d, 
un mondo post-Olocausto, percorso 
da creature mostruose, geneticome~ 
te modificate, e da sparse comunito 
imbarbarite. Questt motivi ricorrono 

con particolare frequenza nella fanta­
scienza degli anni '50-'60, inffuenzo­

ta dal clima della Guerra Fredda. 
Tra i romanzi recentemente apporsi 
in Italia val la pena di ricordare Deus 
/rae scritto a quattro mani da Philip 

' rtire K. Dick e Roger Zelazny a po I 
dagli anni '60, e pubblicalo solo ne 
1976 nell'edizione americona. 

3) L'INVASIONE ALIENA. Si potrebbe, 
come si è già detto, risalire a Lo guer­
ra dei mondi di H. G. Wells e seguire 
una !roccia narrativa che prosegue 
per tutto il '900. Gli olieni, provenienti 
dallo spazio interplanetario, possono 
essere creature angeliche oppure di­
struttive. In questo secondo caso, la 
loro tecnologia superiore verrà impie­
gota per distruggere la Terra e i suoi 
obitanti. Tra gli esempi più noti anno­
veriamo Fanteria dello spazio di 
Robert Heinlein (1959), in cui una 
civiltà di alieni dall'aspetto disgustoso 
di rogni enormi può bersagliare da 
lonlono intere città della Terra e deve 
essere stanata nel proprio pianeta 
notale doi valorosi morines (una sto­
ria, questa, non priva d'una sua 
evidente attualità, da qualsiasi punto 
di vista la si legga). A livello cinema­
tografico, il molivo 
dell'invasione 
aliena ha ovulo 
innumerevoli 
interpretazioni. 
Una delle tante è 
lndipendence 
Doy di Roland 
Emmerich 
(1996), che si 
conclude, come 
quosi sempre in 
questi casi, con il 
trionfo dei com­
battenti terrestri , 
uniti contro il 
nemico. 

metamorfosi e dello rinascita oollettiva. 
In questo senso, la morte non è perce­
pita come un evento conclusivo, ma 
come un rito di passaggio, che com­
porta l'inesorabile trasformazione 
mentolo, biologica, psicologica della 
specie. In Childhood's End di Arthur 
C. Clarke (1953), tradotto in italiano 
molti anni fa con il suggestivo titolo 
Le guide del tramonto, l'emergere de~ 
l'Overmind, una entità dagli illimiloti 
poteri che annulla in sé ogni volontà 
individuale, richiede la distruzione 
della Terra, favorita dall'intervento 
di una cultura aliena. Assorbendo al 
suo interno ogni essere umano, 
l'Overmind consentirà ai terrestri di 
compiere un gigantesco balzo evoluti­
vo, come viene adombrato anche 
nella conclusione di 2001 : Odissea 
nello spazio, il film di Stanley Kubrick 
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4) IL TRAMONTO 
DEU.'UMANITÀ. Si tratta di solilo di 
storie di un lontanissimo futuro, dove 
l'umanità come la conosciamo noi sta 
per estinguersi o si è già estinta, 
lasciando posto a una fase successi­
va della civiltà. Tra gli esempi più 
efficaci, oltre a Last and First Men di 
Olaf Stapledon, a cui accenneremo 
in seguilo, è da menzionare City 
di Clifford D. Simak (1952), malinco­
nica cronaca della progressiva deco­
denza degli esseri umani, il cui posto 
viene preso a poco a poco da robot 
e cani intelligenti. 

Tuttavia, nella fantascienza il tema 
cosmico dello morte dell'umanità 

comprende lolvolta la possibililà della 

che fu, del resto, in parte ispirato 
dallo stesso Clarke. 
Il motivo dell'immortalilà è natura~ 
mente suscettibile di molte varianti. 
Quando esso viene calalo in una 
vicenda individuole, ci imbattiamo 
nella favola pseudoscientifica di un 
superuomo, di solito benigno, che si 
muove dietro le quinte per guidare le 
sorti del pianeta, in base a una visione 
paternalistica, che è staio incarnata, 
ad esempio, dallo scrittore canadese 
A. E. van Vogt in un paio di romanzi 
scritti tra la fine degli anni '40 e l'inizio 
degli anni '50 e tradotti tra i primi 
"mitici" romonzi di Urania: Le armi di 
lsher e Hedrock l'immorlale. Hedrock 
è appunto un essere immortale che 
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vigila sulle sorti di un Impero terrestra 
tanfo tecnologicamente avanzalo, 
quanlo politicamente laudale e violento. 
In via indiretta Van Vogt, e, qualche 
anno dopo, Heinlein, autore di un 
ciclo che ha come protagonislo il 
patriarca Lazarus Lang, un Lazzaro 
dolio lunga vita, !oceano il temo,tabù, 
sgradito a una letteratura con pretese 
divulgative e rivolta perlopiù a un 
pubblico di giovani, dell'incesto, 
poiché gli immortali non mancano di 
unirsi, generazione dopo generazione, 

con discendenti di donne da loro 
stessi procreate. 
Il romanzo utopico-funloscientifico 
(sarebbe davvero difficile in questo 
caso scindere i generi "utopia" e 
"fantascienza"), in cui il motivo della 
morte dell'umanilà, della sua progres­
siva metamorfosi, della sua rinascita 

è sviluppato in 
modo più ampio, 
rimane probabi~ 
mente Lesi ond 
First Men di Olaf 
Stapledon (1930), 
che ha ovulo qua~ 
che anno fa una 
traduzione italiana 
di 5CClr30 dilrusiona, 
dal tilolo Infinito. 
Esso è costituito 
dal racconto attra­
verso cui l'Ultimo 
Uomo, in contallo 
telepatico con i 
progenilori barba­
rici del XX secolo, 
r icostruisce tutta 

la storia dell'umanità nel corso di 
miliardi di anni. Ogni civiltà nasce, si 
sviluppa fino a raggiungere l'apice, 
decade, muore, per essere sostituita 
da una civiltà menlolmente e spesso 
anche biologicamente "superiore". 
L'umanilà futura lascia la Terra e si 
spinge fino al confine invalicabile del 
sistema solare. Gli Ultimi Uomini, 
creature che assomigliano o divinilà 
egizie, attendono serenamente la 
fine, che verrà causata dall'esplosione 
del Sole. 11 loro seme, sparso tra le 
stelle, darà lorse vita a una nuovo 
specie, ma l'umanilà come !aie è 
destinata a estinguersi. 
La sua morte, dunque, si iden~fico 
con quella del nostro universo. 
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UTOPIA E MORTE 
IN UNA FAVOLA 
PER LA RAGIONE 

Il 30 settembre 1791 andava in scena a Vienna Nit flauto magico", 
una delle opere di Mozart più complesse e affascinanti, un distillato di simboli 

e allegorie della cultura dell'Illuminismo. 
In essa ha uno spazio significativo il tema della morte, 

punto di riferimento essenziale per la Nrinascita" spirituale dell'uomo. 

Terra promeua, luogo non-luogo di 
felicità e armonia, la città ideale, la 
terra di Utopia paventa la morte, ten­
ta di oantrollarla ma la esorcizza; se 
la sua stessa tensione verso un mo­
dello di società perfetta non fosse un 
frutto della ragione, l'utopia aspire­
rebbe a cancellare la morte, "de tou­

tes les oannaissances la plus oantrai­
re ò la créature• (Diderot). 
Proiettalo per sua natura in un tempo 
futuro, teso all'espandersi di un oriz­
zonte illimitato, il sogna utopioa non 
può non rioanoscere la morte oame 
l'essenza sleua del finito, intimo­
mente impressa in ciò che vive, indi~ 
solubilmente penetrata in tuHo ciò 
che è organico. L'unità vincolante 
del suo disegno spirituale, il fermo 
rigore delle sue architetture morali, 
lo spirita di geometria che lo perva­
de, ne attestano l'incompatibilità con 
un'idea di mediazione: la morte 
quando non sia la morte eroica ed 
esemplare, trasfigurazione gloriosa 
di un sentimento civico e comunita­
rio, resta un ostacolo insormontabile 
un male che si può solo rimuovere; 
il "più duro oantraccolpo all'utopia". 
Mci nella stessa pagina In cui Bloch 
usa questa espressione per il nemico 
più implacabile del sua Principio 
Speranza, la morte è nello stessa 
tempo intesa quale "indimenticabile 
risvegliatrice" di ogni sogno utopico 
nel mondo; additando, se non la via 
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di un'improbabile dialettica, per lo 
meno una strada mediana da percor­
rere, un difficile, ma non per ques1o 

impensabile, punto di equilibrio. 
Ciò che non può avvenire nelle uto­
pie normative, nelle tante sei e sett~ 
centesche città del sole, in quei luo­
ghi geometrici •forti• in cui l'aspetta­
tiva di una vita felice è costretta a 
normalizzare la morte, magari ab­
bellendola, in pratica dimenticando­
la, è forse immaginabile in una crea­
zione della fantasia, nelle segrete 
intuizioni conoscitive di un'opera 
d'arte. Specie di un'opera musicale, 
se è vero che la musica è l'arte della 
mediazione, se la musica, come da 
tempo si è riconosciuto nel teatro di 
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Mozart, ha fatto proprio il segreto di 
una ambiguità non ingannevole, ma 
rivelatrice: restituzione di una com­
plessità del mondo, delle infinite po­
tenzialità con cui il gioco scenico dà 
fonma agli accadimenti reali della vita. 
Ed è allora in quell'ambito che sarà 
più probabile vedere se e in quale 
orizzonte, secondo quali presupposti 
e o quale prezzo, la morte può ritor­
nare ad essere anche indimenticabi­
le risvegliatrice di un sogno utopico. 

Niente di più probante a questo 
fine di quella "favola per la 

ragione", posta al culmine del secolo 
delle utopie, che è il Flauto magico': 
ultima opera di Mozart, Singspiel 

per un pubblico popolare, andato in 
scena in un teatro viennese di peri­
feria il 30 settembre 1791 ; sul li­
bretto di un teatrante avventuroso e 
a suo modo geniale, Emonuel 
Schikoneder, fra i primi a frequenta­
re il teatro di Shakespeare, e qui ca­
pace di travosore nella sua favola 
iniziatica (probobilmente non da so­
lo) lontane ascendenze mitologiche, 
estratti dall'ideologia massonica, 
esoterismi misterici mo, quel che 
conta, alcune fra le più alte idealità 
dell'Illuminismo. Per essa Mozart 
scrive una musica che è uno shake­
speariano commistione di linguaggi 
espressivi, un florilegio di apporti 
stilistici: toni fiobeschi, sconfinamenti 
nel meraviglioso, esoterismi e buffo­
nerie, solennità rituali. 
Per certi versi l'opera è l'equivalente 
nel teatro musicale di un romanzo di 
lormozione, di un Entwicklungsroman; 
con l'essenziale differenza che invece 
di norrore le esperienze di un giovane 
borghese, ci racconta l'evoluzione 
di uno coppia, garanzia di un ri­
cambio generozionale, nucleo ideale 
di un nuova alleanzo comunitaria. 
Nel riconsiderare le lorme del potere, 
nel ribadire il neuo fra potere e 
morte - non si dovrò trascurare l'anno 
di nascilo - nello centralità olfidoto 
olla giovane ooppia, il Flauto magico 
aspiro o un rinnovamento che man­
tenga distonie il rischio di uno scon­
tro, che sia in grado di compiere la 
transizione fra il vecchio e il nuovo 
escludendo ogni forma attualizzolo 
del conflitto. 

Tullo comincia da una prima scena 
in cui una metà della coppia, l'eroe 

maschile, fugge inseguito da un ser­
pente, perde i sensi e cade svenuto; 
una primo morte simbolico, il primo 
annuncio di uno vicenda che si dispone 
nel segno del divenire e del trapasso. 
Si dirò che l'eroe in pericolo è, da 
sempre, un inizio da favola (Propp 
insegna), che il rischio iniziale simula 
quello situazione di passaggio con 
cui le favole rinviano agli antichi riti 
di morte e di rinascita. Solo che in 
questo coso o salvare l'eroe [Tomino) 
dal suo rischio di morte è una mono 
femminile, uno triplice mano (le Ire 
Dame della Regino dello Notte) che 
spezzo un vincolo ancestrale fra lo 
donna e il serpente, fra la donna e il 
mole. Anche se o questo punto 
N.ozort scivolo via in un tono di com­
media (siomo solo all'inizio), basta 
per dire che quolcoso di decisivo è 
sul punto di annunciarsi : l'uccisione 
dell'animale che nel racconto biblico 
si ouocia olla condizione infelice 
dell'umanità, prelude a un evento di 
trasformazione universale, apre le oli 
olla speranza di ritrovare il luogo 
precedente lo caduta. 
Guanlo all'eroe, il fallimento nell'a­
zione gli insegno che lo vìo per 
affrontare fa morte sarò per lui un 
peroo,so inleriore, lo presa di contollo 
che la coscienza dovrò compiere con 
le stesse forze do cui ol momento si è 
loscioto sopraffare. Si trotterò non 
Ionio di cancellare lo pouro dello 
morte, bensì di farla propria, di assu­
merlo in sé come momento essenziale 
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di trasformazione, come elemento 
costitutivo di un mondo che, mentre 
conserva precedenti volori umanitari 
e sa ancoro esaltare Saggezza, 
Ragione e Armonia, afferma le nuove 
virtù sociali dello moderazione e de~ 
lo rinuncio. In un percorso di ascesi 
che sembro prefigurare la nascila 
della modernità in senso borghese, 
proprio lo via che le utopie letterarie, 
costruzioni "globali", astratte ed onni­
comprensive, enti-borghesi per costi­
tuzione, tentano invano di ostacolare. 
Quella del Flauto magico è, al contra­
rio, un sogno utopico "debole", 
un'utopia da Singspiel, un progetto di 
vita fel ice dove non lutto si possa 
sanare, dove non ogni frattura, non 
lutti i margini di contraddizione trovi­

no il modo per saldarsi in una logica 
rettilinea e totalizzante. 
Più avanti nell'opero, o conclusione 
di un lungo confronto fra un Sacerdole 
dello comunità di Saroslro e Tomino, 
allo ricerco dell' omota, la risposta 
che rassicura sulle sorti della fanciulla, 
"Pomino vive ancoro•, risuona nella 
musico come uno voce d'oltretomba, 
si oscuro nel tono ambiguo degli 
oracoli. Non si può dire che giunga 
o smentire il significato dell'annunzio, 
mo serve a comprendere come la 
morte costituisco quasi un carattere 
distintivo di quel nuovo progetto 
sociale, l'ineludibile presenza di un 
mondo soggio e armonioso "dove 
regna il lavoro e cede fozio•. lo stesso 
avvertimento traspare da un altro 
episodio, subito prima delle prove 
che sanciranno l'ingreuo della cop­
pia nel cenacolo degli Iniziati. In quel 
momento cruciale Mozart riversa lutto 
lo sapienza nel ricreare uno stile 
arcaico, e lo trasformo in una severa 
liturgia di ascendenza bachiano; 
dove però, di nuovo, sarebbe una 
forzatura pensare che lo profondità 
della musica stia ribaltando il senso 
intenzionale dell'opera, il trionfo 
della Vito sullo Morte, dello felicitò 
sull'angoscia. Quello profondità riRette 
tuttavia lo funzione auegnata alla 
morte in un percorso pedagogico 
'IOlo1o al divenire e alla troslormazione, 
ne esalta il ruolo sulla via di un'outoi­
dentificazione borghese attraverso 
l'ascesi; trasmette un insegnamento, 
quasi un monito sulle condizioni 
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necessarie per fare di se stessi qua~ = di diverso da ciò che si era. 
Non è certamente privo di significato 
se, Ira le prove richieste alla giovane 
coppia, uno sia quella del silenzio: 
una soltile s1rategia, un oauto controllo 
interviene direflamente nel terreno pri­
vato delle relazioni, si dò il compito 
di guidare la più intensa fra le moni­
le.lozioni vitali, la oarrispandenza 
d'amare; e meno ancora si potrà 
pensare a un casa, se a subime le 
conseguenze sarà più d'ogni altro la 
metà femminile della coppia. Pomino 
porterà a termine la sua rinascilo ini­
ziatica assaporando, una prima volta, 
la musica piena d'infimità e di dolore 
di un'aria fra le più belle mai compo, 
sie da Mozart, poi attraverso un ter>­
lalivo di suicidio che, pure in un rac­
conto di mogia, rappresenla l'even­
lualità più rischiosa di una morte non 

solo simbolica. L'originaria sponto­
neità con cui il suo cuore aderiva 
aD'"universale piacere di tuffi i cuori• 
(Hegel} subisce l'impatto con le rego, 
le comunilarie; o lei si chiede, per 
diventare oduha, di misurarsi con 
un'islanzo di moderozione. È In que$1a 
prospettivo di ottenuozione delle po► 
sioni che assistiamo oll'lnfrongersl del 

1s Connnr 

suo rapporto con la madre, che si 
spezzano i legami di natura. 
Con una madre, la Regino della Notte, 
che un'aria verfiginosa di caloroture, 
ai confini gelidi della follia, lraslorma 
in una primitiva divinità della vendetta, 
allontanandola per sempre dal circola 
degli elelli. Astuzia dell'immaginazio­
ne, mogia dell'opero: lraslerire ogni 
sconlro di patere nel più remoto e 
ancestrale dei conffitti, fra un principio 
maschile e un principio femminile. 
Mo nel momento in cui il nuovo si de­
finisce e si ohrepassano i vincoli della 
naturalità, s'intuisce come "'l'omore 
motemo, che è allo base di ogni 
lenerezzo e senfimento sociale, [possa 
entrare] in conAitto con la società 
stessa• (Horkeimer-Adomo) . 

Va da sé che il Flaulo magico non 
è soltanto questo e che l'insistere 

di queste pagine fin lroppa rapide e 
troppo mirale al ruolo dello morte, 
per fedeltà ol conlronlO con l'Utopia, 
ha corso il rischio di lrosformore ciò 
che nell'opero è un'inlaro C0$1ellazione 
in un'unica stello; o quanto meno di 
scoreere, diversamente da ciò che 
capila nello realtà, sola la loccia ne>­
scosta della luna lasciando in ombra 

la parte luminosa. Perché il Flauto 
magico sarò pure un'utopia debole, 
e quasi mi pento di avere usato que~ 
l'aggettivo, ma è forse, proprio per 
questo, il più bel sogno utopico che il 
'700 abbia concepito; non soltanto 
perché la sua dimora è quella dell'e­
stefica. Se la Irose che Tomino e 
Pomino cantano nella scena delle 
prove, "Con la potenza del suono a._ 
lroversiamo lieti la notte telra della 
morte•, non significa addomesticare 
la morie, ma ci invita a guardarla 
con fermezza nel volto, meno ancora 
potremmo trascurare l'esortazione 

conclusiva dell'opera: osservare i 
raggi del sole in cui tutta la scena alla 
fine si muto, senza il timore di rime>­
nerne accecafi . La luce della verità 
che nel caro finale scaccia le oscurità 
della notte, sintesi di Bellezza e Sag­
gezza, sarà forse scaturito da una 
più tenue speranza, s'irradierò da un 
ideale di felicità non privo di rinunce 
e di contraddizioni, ma è certo qua~ 
cosa di cui, dopa due secoli e più, 
anche noi ci accontenteremmo. 

' Rena10 Musto, Ernesto Napolitano, Una 
fovola per la 109ione. Miti • sloria nel 
,Flauto magico•, Fehrlnelli, Milano 1982. 
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RIFLESSI ON I 

DISPERSIONE O CONSERVAZIONE? 
UNA SCELTA SU CUI RIFLETTERE 

La passibilità di disperdere le ceneri è oggi consentita anche nel nostro Paese. 
E quindi necessario incominciare a riflettere sul significato di questo scelta 

e sulle sue conseguenze. L'esperienza di altri Paesi europei - in cui la legislazione 
permetteva già da tempo questa pratica - può essere in questo senso molto utile. 

Marina Sozzi 

Con la legge 130 sulla cremazione, del 30 marzo 
2001, anche in Italia è divenuto possibile far 

disperdere le proprie ceneri. È un risultato positivo per 
il mondo cremazionista nel suo complesso, che si era 
battuto per il riconoscimento di questo diritto. 
In attesa delle norme applicative che consentiranno di 
praticare la dispersione, si può solo fare qualche 
considerazione, non dal punto di vista giuridico, ma 
da quello delle scienze umane nel loro complesso, 
rifacendoci all'esperienza - che in Italia ancoro manca -
di altri paesi europei che hanno alle spalle vari anni 
o decenni di dispersione legittima. 
In Inghilterra, dove le cremazioni sono ormai il 71 % sul 
totale dei decessi, in rapida crescita è anche lo lender>­
za a portar via le ceneri dai crematori, per disperderle 
con cerimonie assolutamente private, celebrate dai pa­
renti più stretti: una passeggiala sulla montagna predi­
letta dal defunto e la roccia dove egli ero solito ripe> 
sorsi per riprendere la salita, e così via. l' anlropologo 
e teologo inglese Douglas Davies, nel suo libro sui riti 
funebri '(Morte, riti, credenze. la retorica dei riti 
funebri, Torino, Paravia-Scriptorium 2000, disponibile 
al Tempio Crematorio) porto molti esempi in questa di­
rezione. Ora, da un lato pare che questa disponibilità 
dei resti consento un rapporto più intimo e privato con 
le spagli e dei propri cari, a cui bisogna dare l'addio; 
dall'allro, però, come emerge anche in allri passi dello 
stesso libro di Davies, sembra che una sorto di senso 
di vuoto si impossessi di chi ha disperso le ceneri, do­
po averlo fatto, pur con il più intenso sentimento di par­
tecipazione. 
Secondo Palricia Belhassen, nel suo la crémation, 
/e cadavre et /a loi, l'esperienza della dispersione può 
indurre un senso di smaterializzazione, e l'assenza di 
un luogo dove tornare, di un volume dei resti (come 
lraccia mentale del ricordo), rischia di mettere in diffi­
coltà chi resto . Scelta sovente latta da chi se ne va, 
per la Belhassen la dispersione non semplifica il per­
corso di elaborazione del lutto di chi rimane. 
A suffragare questa sua convinzione, Palricia Belhassen 
cita l'esperienza del crematorio di Auxerre, in Francia, 
dove i parenti che avevano optato per la dispersione, 
e ai quali era staio richiesto di attendere un mese, alla 
fine di quel mese di riRessione avevano quasi tutti mutolo 
opinione, e scelto la conservazione delle ceneri. 

In Italia, in mancanza di esperienze concrete su cui 
ragionare, possiamo solo fare delle ipotesi, e sopra._ 
tutto far tesoro delle esperienze altrui. 
Tuttavia, una considerazione di carattere generale si 
può fare. Se lino a pochi decenni fa, storicamente 
parlando, la cremazione è stata, in Occidente, non 
solo un rito essenzialmente laico, ma anche un rito 
volto a ridurre al minimo la ritualità stesso, oggi, 
mentre essa si avvia a diventare una scelta di masso, 
condivisa dai cattolici, sta mutando di segna anche 
dal punto di vista del suo apparato rituale. 
Non è un caso che la legge 130 richiedo che tutti 
i crematori, vecchi e nuovi , si dotino di una salo per il 
Commiato, e che molte amminislrazioni comunali e 
molte Socrem già si stiano attivando in tal senso. 
Se nell'800 la scelta della cremazione, vietata dallo 
Chiesa, era già una scelta "forte•, tele da appagare il 
senso di identità e di individualitò di chi la sceglievo, 
oggi (in un momento in cui lo cremazione non è più 
un'opzione "conlro") si percepisce l'esigenza di avere 
un tempo e uno spazio per potersi accomiatare in 
modo adeguato delle spoglie dei propri cari, e di un 
altro tempo e spazio per poter ricevere le ceneri, con 
la sensazione che chi le consegna sia consapevole e 
partecipe dello stato d'animo di chi deve conciliarsi 
con lo stupore e il dolore nel vedere il corpo di una 
persona amalo ridotto in cenere. 
Definirei questo insieme di bisogni, do più parti 
espressi, come forme di una nuova tensione della 
pratico dello cremazione verso la ritualità. 
Da questo punto di visto, riconosciuto il giusto diritto a 
poter disperdere per coloro che sentono profondamente 
tale desiderio di rientro nella natura, è necessario 
anche riflettere sulle conseguenze che avrebbe questo 
scelta se venisse universalizzato : niente più cimiteri, 
e un netto passaggio della memoria dal luogo fisico 
(il cimitero, il crematorio) a un luogo puramente mer>­
tale: la memoria del cuore che si sostituisce alla 
memoria della pietra. E, tuttavia, la pielra ho la caratte­
ristica di resistere per più generazioni, menlre il ,icordo 
della mente si esaurisce in uno o due generazioni. 
Ecco perché forse è bene riAettere su ciò che si 
intende per "culto dei morti• e per •memoria• nel 
momento di operare la scelto di conservare o disper­
dere i resti cremati. 
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LA SPIRITUALITÀ 
DELLA CREMAZIONE 

In sé la cremazione non ha una valenza spirituale molto differente da/l'inumazione. 
Ma scegliere la ~remazione significa guardare in faccio lo realtà dello proprio fine 

e anche ridare un peso e un valore ai gesti, spesso vuoti e meccanici, 
che accompagnano la morte e il lutto. 

Hervé Guibert, molato di Aids, 
nel suo diario, ho lasciato scritto: 

•ultime volontà: cremato, il più 

presto possibile. Nessuno cerimo­
nia religiosa, nessuna riunione di 
amici o di familiari al momento 
dello cremazione, nessuno musico. 
Gettare le ceneri nel primo bidone 
dello spazzatura•. 
In queste battute così amare qua~ 

cuno potrebbe vedere soltanto di­
sperazione e mancanza di senso. 
Per me, invece, c'è la decisione di 
un uomo che, di fronte alla morte 
imminente, accentua il auo ango­
scialo bisogno di non lasciare più 
tracce del proprio passaggio su 
questa terra. Essendo consapevole 
di essere alla fine, intende salutare 
questo mondo, senza avvalersi di 
riti, inutili a sé e agli altri. Lo sua 
vuol essere uno scelta spirituale. 

Una definizione 
Spiritualità è termine assoi poco 

definibile. Molti la identificano con 
la religiosità, cioè con l'apparf&. 
nenza teorico e pratico ad un ap­
parato di credenze, di norme e di 
riti. Altri la paragonano all'interio­
rità, cioè alla preso di coscienza 
dell'intimo dovere che ogni uomo 
ho di •oanoscera se stasso•. Prefarisco 
pensare alla spiritualità come alla 
• consapevolezza che, di Fronte alfe 
domande fondamentali della vita 
(perché vivo, perch6 rolfro e perch6 
muoio), ogni giorno in noi si conso-

~~---= 
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lido una risposta soggettiva e 
personale che indirizza e permea 

di senso il proprio c:oncrelo e limitato 
esistere•. 
Gli elementi fondamentali dello 
spiritualità sono tre: il concetto di 
consapevolezza, di soggellivilà e 
di meta da raggiungere. 
Lo consapevolezza è la scelto, ogni 
giorno rinnovata, alla luce delle 
esperienze vissute e delle rielabora­
zioni personali su di esse compiute. 
Lo religiosità, invece, troppo spesso 

è una preso d'atto, una volta per 

tutte, di scelte operale dalla fami­
glia o dallo società e causate da 
circostanze legate al tempo o al 
luogo di nascita. 
Il concetto di soggettività rende la 
spiritualità un unicum originale, 
elaborato da ogni individuo e svi­
luppato secondo parametri e obiet­
tivi personali. L'interiorità è invece 
solo il primo posso del cammino 
spirituale. È la prima toppa della 
spiritualità e ha, come obiettivo, 
quello di liberare ogni persona 
dalla miriade di pregiudizi, pre­
concetti e paure di cui è impastata 
fin dall'infanzia. 
Solo dopo aver fatto questa prelimi­
nare pulizia, si potrà dire di "cono­
scere se sleui" e ci si potrà dedicare 
a ricercare il senso del vivere e del 
morire. 
Il concetto di mela do raggiungere, 
di indirizzo do dare alla propria 
vita, significa che ogni autentica 
spiritualità rende l'individuo sicuro 
di avere, anche nelle peggiori situa­
zioni, un loro che ne illumini il cam­
mina, un porto dove approdare, 
una roccia a cui aggrapparsi. 
Lo persona è dotato di spiritualità 
quando ha un'identità interiore, 
quando dà, al proprio esistere, un 
senso unitario, quando l'io . ha 
un'ossatura che, in modo responsa­
bile e autonomo, progetto, verifica 
e realizza il proprio percorso di vita. 
Lo spiritualità quindi è il canale 
attraverso cui emerge la realtà più 

profonda di noi, ciò che solo noi 

conosciamo di noi stessi, ciò che 

consideriamo sacro, non negozia­
bile e non in bolia del turbinio 

della vita . 

La cremazione 
Quando parliamo della spiritualità 
della cremazione intendiamo elen­
care i valori che rendano questa 
rito "umano", cioè arricchente la 
dignità dell'uomo e nello stesso 
tempo sostegno per guardare alla 
morte in modo meno angoscioso e 

disumano. In Italia non è facile 
comprenderne lo spiritualità anche 
perché, per lungo tempo, lo Chiesa 
Cattolico ha interpretato lo richiesto 
di essere cremali come una man­
canza di fede e come un disprezzo 
delle sue leggi. 
L'ideo dell'incenerimento del pro­
prio corpo spesso è stata ossocioto 
olla fine cruenta e tragico di perso­
ne ritenute eretiche e, in quanto ta­
li, indegne di vivere. Pensiamo a 
quanti individui, spesso con I' accu­
so di essere senzo lede o senza re­
ligione, sono stati bruciati sia da v~ 
vi (come Arnoldo da Brescia, arso 
vivo nel 1155, Giovanni Hus, con­
dannato al rogo o Costanza nel 
1415 e Giordano Bruno, bruciato 
vivo a Romo nel 1600) che do mor­
ti (come Girolamo Savonarola e i 
suoi due compagni, bruciati dopo 
essere stoti impiccati a Firenze nel 
1498). Queste persone avevano, 
invece, una spiritualità eccezionale, 
così come è staio ampiamente rico­
nosciuto dopo la loro morte. 
Per molti, del resto, essere bruciati 
ha rappresentato un "consumarsi" 
per il proprio ideale e un donare 
tutto di sé, al fine di salvaguardare 
la propria libertà di coscienza. 
Il termine cremazione, poi, è spesso 
associato ad uno visione dello vita 
"ambigua•, in bilico tra laicità e 

mancanza di lede, tra voga religio­
sità e appartenenza ad una lede ai 
margini delle istituzioni ufficiali. 
Questa confusione non aiuto a lare 

chiarezza sul valore spirituale dello 

cremazione. Un esempio? Quando 

morì Valeria Covo, moglie di 

Norberto Bobbio, il giornalista de 
"La Stampa• di Torino così com­
mentava: "la signora Valeria, per 
quanto religioso nell'animo e negli 
atteggiamenti, era di convinzioni 
rigorosamente laiche, espresse nella 
volontà di essere cremato•. 
Mi risulto assai difficile capire il 
senso di questa frose . 
Lo storia d'Italia, infine, ci racconto 
cosi poco edificanti sulla mancanza 
di rispetto delle volontà di essere 
cremati, espresse da singoli cittadini. 
Forse perché si pensavo che la cre­
mazione non avesse una sua spiri• 

tualità . Ma se Mazzini, come rac­
conta Sergio luzzoto in La mummia 
della Repubblica. Storia di Mazzini 
imbalsamalo, disse e scrisse di 
essere favorevole olio cremazione, 
in nome di quale religione o spir~ 
tualità egli fu imbolsomato? 

Tre spunti per una riflessione 
La spiritualità della cremazione può 
essere fondata su valori insiti in 
alcune semplici considerazioni . 
In sé la cremazione non ha una v~ 

lenza spirituale molto differente da~ 
l'inumazione. Ambedue esprimono 
rispetto per un corpo che è stato 
l'involucro di un aggregato vitale 
ed esperienziale che non era 
sohanto la somma di dati fisici e 
biologici. Quest'aggregato è ciò 
che i morii lasciano ai vivi, i quali 
sono tutti ben consapevoli che il 
resto, il carpo cioè, è destinato in 
brevissimo tempo a decomporsi e 
ad imputridire. Mi pare, però, che 
la cremazione evochi più facilmen­
te immagini tranquillizzanti e sere­
ne, in quanto evita immagini maca­
bre, battute irriverenti, atteggiamen­
ti grotteschi, al limite del volgare, 
come spesso capita di udire. 
La cremazione esclude, in radice, 
ulteriori violazioni e risparmio al 
corpo un processo degenerativo 
che, per i vivi, non è certamente 
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salutare né dal punto di vista igien;. 

co-sonitario, nè da quello evocativo. 
Scegliere la cremazione significa 
guardare in laccia la realtà della 
propria morte. Significa obbligarsi 
a non delegare ad altri ciò che ci ri­

guardo e che dobbiamo decidere 
con cognizione di causa e coscien­
za . In itolia, la maggior porte delle 
persone pre/erisce es.ere spettatore 
del proprio e dell'altrui morire, 
lasciando che le tradizioni e le ab;. 
tudini, consolidate nel tempo, rego­
lino gli atteggiamenti da tenersi al 
momento della morte e del dopo 
morte. La cremazione aiuta a non 

dore per scontato il lotto che altri 
possano decidere per me cosa lare 
al momento della mia morte. 
Invita a discutere con i propri cari 
ciò che ci sto a cuore e il destino 
del nostro corpo. La cremazione 
è una scelta libera, personale, molò­
voto sia a se stessi che agli oltri 
e divento, di conseguenza, scuola 
di tolleranza e di pluralismo. 
Scegliere lo cremazione, nel mondo 
latino, significa proporre nuovi riti 
spirituali nel compo della sacralità, 
dei gesti, della vita, della morie e 

del lutto. la cremazione, proprio 
perchè è uno sceha individuale, è 
un'opportunità per rendere più co­
rale e partecipato tutto ciò che noi 
locciomo per i nostri morii. 
Opportunità per ascoltare le 
volontà di chi lascio lo vita, anche 
se sono contrarie al nostro modo di 
vedere e di pensare. 
Opportunità per svuotare i riti di 
frasi scontate o di formulari risaputi 
e per riempirli di ricordi del defun­
to, di pre/erenze da lui mani/estate, 
di musiche do lui scelte. 
Opportunità, infine, per inventare 
percorsi lormalivi che mantengano 
viva la pietas degli operatori, nella 
speranza che lutti quelli che hanno 
a che lare con i morii e con i loro 
parenti ricordino sempre l'imperativo 
etico di Elios Chacour: "Non basta 
essere nati uomini, bisogna diventare 
umani•. 
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I RISULTATI DEL QUESTIONARIO 
SULLA CREMAZIONE 

Sono disponibili i risultati del questionario inviato dalla SOCREM di Torino ai suoi Soci 
nel maggio 2000. Le oltre 5000 risposte ricevute permettono di tracciare 

una mappo molto dettagliata delle loro motivazioni pratiche e ideali 
e forniscono inoltre un interessante profilo complessivo del mondo 

dell'associazionismo cremazionista italiano. 

Nel maggio 2000 fu inviato ai 
Soc:i della SOCREM di Torino, 

unitamente alla rivista •confini•, un 
questionario che prevedeva 22 
domande a risposta chiusa (ovvero 
con risposte predefinite tra cui sce­
gliere) . Ai Soc:i veniva richiesto di 
delineare il proprio profilo personale 
(elà, professione, stato civile, sesso, 
titolo di studio, appartenenza religio­
sa, mo anche hobbies, letture, prefe. 
renze musicali), e quindi di esprimere 
la propria opinione circo le ragioni 
in base alle quali avevano optato 
per la cremazione, circo le attività 
culturali dello Soc:ietà, le innovazioni 
introdotte riguardo al rito del Com­
miato, la scelta delle celleHe e la pro­
spettivo di una legalizzazione della 
pratico della dispersione delle ceneri 
(alloro ancora vietato dalla legge 
italiano, oggi consentita in base alla 
legge 130del30marzo2001J. 
Ultimata ora l'elaborazione statistico 
dei ben 5000 questionari pervenuti 
(ad opero di Anna e Silvia Perona), 
siamo In grado di fornire I risultati, e 
di evidenziare le più interessanti con­
dusionl che se ne possono tranre. 
Il campione è estremamente aignifi­
coth,o, sia numericamente che per la 
sua eterogeneità di provenienza 
geografico e culturale (la Socrem di 
Torino ha un bacino di utenza che 
comprende Pie,nante e Valle d'Aosta, 
centri grandi e piccoli, realtà urbana 
e rurale, con circo 38.000 Soci). 
le funzioni di elaborazione statistico 
hanno permesso di misurare lo ricor­
renza delle rl1poste e di tradurle 
achernoticomente In tabelle e grafici. 
le risposte roccolte (in particolare 
quelle Inerenti alle ragioni dello scelta 
della cremazione e alla valutazione 
del rito) sono Ilota analizzate anche 
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in rapporto alla lascia di età, al livello 
di istruzione, alla professione, al sesso 
e all'appartenenza religiosa . 
Questa indagine ha fatto emergere 
alcuni dati interessanti, dei quali 
desideriamo meHere a parte i Soc:i. 

11 numero di uomini e donne che 
hanno risposto è pressoché uguale 

(2409 contro 2307) e anche la loro 
suddivisione per età è molto vicina 
(ad esempio nella lascia tra 55 e 64 
anni sono 577 contro 544). le fasce 
di età che più massicciamente hanno 
risposto sono quelle che partono dai 
45 anni, con un picco fra i 65 e i 7 4 
anni e un valore molto elevato anche 
al di sopra dei 75 anni (590 uomini 
e 500 donne). 
A questo proposito, è evidente che 
questo dato conferma ciò di cui storici 
e sociologi hanno molto parlato ne­
gli ultimi dieci-vent'anni. In relazione 
al tentativo di rimuovere la consape­
volezza del problema della morte, i 
nostri contemporanei tendono a pen­
sare tardi alla destinazione finale del 
proprio corpo, e in genere, comun­
que, dopo i 45 anni: il che la riftellere 
su quanto afferma Douglas Dovies in 
Morte, riti, credenze. La retorica dei 
riti funebri, secondo Il quale la mag• 
gior parte delle persone di qua­
rant'anni oggi non si è ancora mal 
confrontata con un lutto grave. 
È probabilmente l'esperienza della 
morte dell'altro, della perdita di un 
coro, che la entrare la morte - an­
che del sii - nello sfera di riflessione 
delle persone. 
Do questo punto di vista, 1i rivela di 
gronde Importanza civile la diwlga­
zlone dei temi che riguardano la 
morte, la sollecitazione di una consa­
pevolezza della mortalihl che coln-

volga più ampie fasce d'età. 
l'analisi dello staio civile per sesso 
ha evidenziato una maggioranza di 
coniugati, seguiti dai vedovi (e qui il 
numero degli uomini è la metà di 
quello delle donne): questo doto si 
può farse interpretare ipotizzando 
che intercorra uno relazione Ira lo 
maturazione di un profondo senso 
di responsabilità per gli altri , nei 
confronti dei coniugi o dei figli (senti­
menti protettivi più tradizionalmente 
femminili che maschili) e la scelto 
della cremazione latta in vita. 
Per quanto riguardo lo professione 
attuale è preponderante il numero 
dei pensionati e delle casalinghe, 
ma colpisce anche quello degli 
impiegati, che sono circa il doppio 
degli operai e più del quadruplo dei 
commercianti fra gli uomini, con 
discrepanze ancora più evidenti Ira 
le donne. 
Queste proporzioni sono confermate 
dall'analisi delle professioni svolte 
prima del pensionamento, in cui si 
noto come impiegati, casalinghe, 
operai e funzionari o dirigenti costi­
tuiscano lo maggioranza del campio­
ne, mentre commercianti, liberi pro­
fessionisti, imprenditori e artigiani (in 
questo ordine) seguono a distanza. 
Quanto al titolo di studio si eviden­
zia come i laureati siano I' 11 % del 
totale. Fra questi, i laureali in mate­
rie umanistiche sono circa la metà 
dei laureati In materie scientifiche nel 
caso degli uomini, mentre il rapporto 
si inverte per le donne. 
I.a maggioranza del campione è for­
nito invece di un titolo di diplomo. 
Dall'Insieme di questi doti si può con­
statare una notevole differenziazione 
tra I Soci della SOCREM di Torino, 
1ia dal punto di vista sociale che 

culturale. Non più scelta elitaria 
come alla fine dell'B00 o nella prima 
metà del '900, nel terzo millennio la 
cremazione si avvia a essere, anche 
in Italia, perlomeno nelle grandi città 
del Centr!>Nord, una scelta di mas­
sa, che coivolge strati sociali e cultu­
rali eterogenei . 

Fra I quesiti di magg!~re intere~•• 
vi sono quelli relativi al motivo 

della scelta della cremazione e al 
suo significato. I.a cremazione viene 
vista soprattutto come pratica di 
civilhl, connessa ali' avversione alla 
decomposizione e al rispetto della 
dignità dell'uomo. 
Tale opinione predomina indipenden­
temente dall'età, dalla professione e 
dall'appartenenza religioso, salvo 
che nel caso dei buddisti, per i quali 
si registra una maggiore importanza 
data alle ragioni ideologiche (lo p1r 
rificazione attraverso il fuoco) rispel• 
to agli altri gruppi religiosi. 
In realtà, la distinzione per apparte­
nenza religioso mette in luce un 62% 
di cattolici, seguiti da protestonti 
(2%), buddisti (0,5%), ebrei (0,49%) 
e da aderenti ad altre confessioni: 
anche da questo punto di vista è 
chiaro che i cattolici hanno abban­
donato ogni tipo di diffidenza nei 
confronti della 
cremazione, e 
che, dal 1963 -
anno dell'accet­
tazione della cre­
mazione da par­

te della Chiesa -
ad oggi, un lungo 
cammino è staio 
percorso. 
Per quanto ri­
guarda il signifi­
cato, la crema­

zione come sce~ 
la laica e la sua 
compatibilità 
con il cattolices~ 
mo sono le rispo­
ste più frequenti 
nel caso dei cat­
tolici, mentre la 
tradizione fami­
liare prevale 
dopo la scelta 
laica nel caso 

delle altre confessioni. 
lo cremazione cioè, che storicamente 
era stata caratterizzala come rito 
laico, poco per volta si avvia o diven­
tare una scelta condivisa da cattolici 
e a-cattolici anche per la popolazione 

italiana. 
le basse percentuali nazionali odierne 
(che si attestano intorno al 5%) a1r 
menleranno con probabilità quando 
nuovi crematori verranno costruiti, 
specialmente al Sud, come è previsto 
dalla legge 130 del 30 marzo 2001 
(e notiamo tra parentesi il 26% 
di cremazioni sul totale dei decessi 
nel Comune di Torino) . 
Altri risultati importanti si ottengono 
dalle risposte al quesito sulla disper­
sione delle ceneri: va notato che la 
domanda era stata posta prima che 
la legge italiana consentisse la di­
spersione. 
I.a legge 130, da questo punta di 
vista, ha incontrato il favore della 
maggioranza dei cremazionisti : le 
risposte in favore della dispersione 
sono infatti affermative per il 55% 
dei cattolici, per il 67% dei prote­
stanti, per 18 ebrei su 23 e per la 
totalità dei buddisti (eccetto 1 J e degli 
induisti. Fra i motivi a sostegno delle 
risposte affermative spiccano sopra!• 
tutto il desiderio di ricongiungersi 
con la natura e il desiderio di elimi-

RICERCHE 

nare l'obbligo delle visite al cimitero, 
più volentieri sostituite con una 
memoria serbata nel cuore dei 
sopravvissuti . 
Tuttavia, diverso è l'atteggiamento 
nei confronti della dispersione se si 
considerano le risposte alla stessa 
domanda in rapporto all'età : emerge 
allora una nella predominanza dei 
sì fino a 54 anni, mentre nella lascia 
di età superiore aumentano sensibil­
mente i no, fino ad eguagliare quasi 
i sì oltre i 75 anni. 
È probabile che I' approssim?rsi dell~ 
fine dello vita porti a riconsiderare ,I 
significalo profondo della conserva­
zione dei resti nelle cellette, legata a 
un culto della memoria che si desidera 
collegabile a un luogo fisico, ove _più 
generazioni successive pos~an~ ritro­
vare i propri genitori, nonni, avt. 

Naturalmente, o partire dai dati 
è possibile eseguire un gra~ 

numero di incroci, a seconda degli 
aspetti che si vogliono evidenziare. 
I casi riportati sopra sono solo esem­
pi di possibili letture. 
A queste se ne possono aggiungere 
altre, ad esempio relative oli' espe­
rienza del rito del Commiato owialo 
do alcuni anni al Tempio di Torino. 
il 64% del campione non ha mai 
assistito a un funerale al crematorio. 
Fra coloro che hanno partecipato 

a un rito del Com­
miato, lo valuta­
zione positiva dei 
vari aspetti della 
cerimonia è molto 
elevato: Ira il 9-4% 
e il 98% hanno r~ 
sposto esprimendo 
apprezzamento 
sulle scelte musi­
cali, il grado di ac­
coglienza e profes.. 
sionalitò dei ceri­
monieri e i brani 
poetici proposti. 
Tutti i dati e la 
loro elaborazione 
statistica sono a 
disposizione di 
chiunque voglia 
prenderne visione 
presso la Fonda­
zione Ariodanle 
Fabretti (via De 
Sonnaz 13, 
1 O 124 Torino, 
tel 011 .547005). 
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IL VOLONTARIATO DÀ FASTIDIO 
AGLI OPERATORI PROFESSIONISTI? 

Il volontariato cremazionisla è staio oggetto di alcune accuse prive di fondamento diffuse in una nota su Internet 
con inopinati riferimenti alla SOCREM di Torino e alle sue attività. 

Ne//'ottob,e scono Eurad.nel ha diffuso su lnlemel una noto 
che rip,oduciomo inlegrolmenffl. 

"Tulle le attivi~ sanitarie o parosanilarie, propedeutiche ai 
se,vizi funebri wri e propri o divenjano totalmente iooimpoti­
bili 0011 le onoranze funebri, o debbono essere eseguiffl do 
IU11i i soggetti che lo richiedono, 0011 pori16 di condizioni.• 
Questo la dichiarazione di Alh0$ Gionnecx:hini, Federcofit 
toscano, per chiarire la posizione dell'imprenditoria funebre 
nei confronti delle Pubbliche Assislenze e delle Misericordie. 
Se il no prolit enlro nelle pompe funebri, le pompe funebri 
enlreranno nel no prolit, quindi servizi di ambulanze, traspor• 
ti sanitari e trashirimento salme dai reparti di degenza. 
In queslo senso deve leggersi il varo di un'associazione 
wlontaria, •11 Soccorso', che chiederà di accedere a pari16 
di condizioni e di contribuzioni economiche al mercato del 
no profìt antecedente la pompa funebre. 
Parollelomenffl, Federc:ofit nazionale stringe alleanze 0011 
il Centro Studi Ariodonte Fabretti (molto vicino a SOCREM 
Torino e F.I.C.). Sono entrati insieme nel consorzio ESACO 
per ritaglioni uno spazio nel ricco business della formazione 
per operatori funerari. 
l'ossac:iazionismo c:remozionisla, o almeno quello più orientalo 
alla gestione guidalo da Luciano Scagliorini, sembro quindi 
convwgere veno soluzioni che consentano interessanti rilomi 
economici, come del resto confermato sempre dallo 
SOCREM di Torino, che opero o1trawJrso alcune soci~ di 
c:opitali aia nel rama dello gestione torinese di forni cremolori 
(r-lllrnet,te pubblicizzati su •Tecnico»), della promozione 
di 11UOYi impianti di c:rernazione, di attivi~ edilOriali. 

A esso ha risposlo /'ingegner Luciano Scagliorini, Presidenle 
della SOCREM di Torino. 

Uno noia Euroac:t.nel n. 154 del 23 ollobre u.s., ho lasciato 
intendere, con una serie di passaggi in cui • dillìcile scorgere 
logico e consequenziolilil, che la SOCREM di Torino "sembro 
axwe,gere veno soluzioni che cansentono intaressonti ritorni 
economici'. Questa ollwmazione, riferita o uno associazione 
di volonlarioto, • del tutto gratuita, priva di fondamento e 
vi- qui smentila nel modo più cotegorico. 
Sarebbe stato più esatlD dire che con I presunti e Inesistenti 
"rilaml economici' questo Ente Morale P® dedicare alcune 
risarse, irMro marginali rispello allo generoslt6 dei propri 
Soci, per la diffusione et.l'idea cremozionlsla. 
Lo ~ nel se110re dmiteriole di uno istituzione di -.don­
tarlalo, indipendenti, apolltico e senza scopa di lucro, cioè 
mossa do molMlzloni priwl di ClOlllroparfita monelario, viene 
IOrJ)IMKMi,lel'IIIIIII considerala un fenomeno anomalo. 

storia, il suo passato e il suo presente, sempre improntali alla 
massima trasparenza: i suoi bilanci sano pubblici! 
Pur tuttavia non si P® lare a meno di puntualizzare che la 
SOCREM di Torino non opero con nessuna società di capitoli 
mo ha costituito uno sua sociel6, unipersonale, cioè porleci• 
pota al 100%, cui ho affido10 lo soluzione degli innumerevoli 
problemi tecnici, amministrativi, organizzativi e gesttonali. 
In tal modo viene messo di fotto a disposizione dei Comuni 
e delle altre SOCREM il know-now derivante dall'ultracent&­
naria esperienza acquisita dalla SOCREM di Torino. 
Con ciò adempie a uno dei suoi compitt istttuzionali , ossia 
promuovere l'idea cnimazionisto. 
Anche il bilancio di questa società Servizi per la Cremazione 
s.r.l. • pubblico perché viene allegato a quello della 
SOCREM, per cui non c'è lo spazio per presunti "ritorni eco­
nomici', ma se mai c'è un migliore uttlizzo delle risorse, che 
consente una riduzione di costi . 
I.o SOCREM di Torino ha ben chiari i confini tra attività 
imprendi1oriale e attività no profit. la SOCREM di Torino non 
la 'ollari' 0011 nessuno, né con l'imprenditoria privata, né 
con l'imprenditoria pubblicai E questo lo sanno bene coloro 
che ci conoscono! 
Al riguardo si precisa che la citota pagina pubblicitaria della 
rivista selloriale • slala un'iniziali'IO del costruttore del forno 
Idi cui la SOCREM non era stola preventtvamente informato), 
il quale dava nolizio ai lettori che un suo forno è stato recente­
mente •soe1to dal Comune di Torino per il suo nuovo impianto 
di cremazione' (sicl), come se il Crematorio di Torino non 
appartenesse alla SOCREM ma fosse del Comune. Non si vede 
come questa errato informazione pO$S0 essere di qualche 
rilevanza ciRxJ i presunti 'inte<assantt rilorni economici". e• do domandarsi perché in oem ambientt si tenda a ridurre 
MIO o livello di motivazione economica. Honni soit qui mo/ 
r ,,.,,.d, "'·•· .. L _, ol . . . E e01l ilTIQl8 pensare 01<J n"' v ontonato cremaz1onisla 
ci siano uomini animati da motivazioni esclusivamente ideali: 
lo diffusione dello cremazione per il rispetto della dignità 
dell'uamoV 
Anche se a taluni può sembrare strano, ma vivaddio ci sono 
ancora delle persone che, o livello di volontariato e senza 
alcun compenso, Intendono mettere o disposizione delle 
associazioni cremozionisffl la loro prolessionali16 con grande 
passione, entusi0$ffl0 e determinazionel 
Questo • lo strada moderno di lare associazionismo, se si 
vuale coniugare la tradizione con i suoi volori, con i tempi che 
cambiano, cioè con le mutale esigenze della società civile. 
Non sarà, per caso, che questi •flash• d'agenzia facciano 
parie di uno strategia? Da prima si comincio con il dire che 
le SOCREM ' devono sparire•, poi si cerca di oscurarne 
l'immagine, gettando un alone di SO$pello. Evidentemente 
l'attivismo def volontariato cremazionisto dà lasttdio e quindi 
implicitamente se ne riconosce la validil6. 
Non par nulla la realtà cremazlonisla torinese è oggi un 
punlo di riferimento, non salo a livello italiano. 
d consenso e lo generosità dei nostri 38.000 Soci sono di 
incarogglamento a proseguire su quesla stradol 

N no prolit, per operora posilMlmenle e per sviluppni, deve 
- gestito con criteri proleuionoli, mo taluni quello non 
lo c:opilconO, per cui COllllderono lo SOCREM di Tonno uno 
impendilarlo IOdale ln0ansuela e quindi idoneo o !ani 
'utili'. Altri lo guardano con mo punta di Invidia per I rituhall che ti raggiungono con le hmitat9 rilane a dispolizlone. 
I.o SOCREM di Torino non ha cerio bisogno di glusllfic::ani 
contro illazioni che Il rMlono deboli per la ICXlrlO informo. 
zlane di chi le pane In - · Pw - porlona prima la 1110 

Ml augura che questi momenti dialettici siano salo dovuti alle 
dilhnna di wc!ute , di strategie operotiw. 
Grazie del!' ospitalità 

Luciano Scagliarini 
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IL RUOLO DELLE SOCREM 
RESTA IMPORTANTE, 

ANZI DECISIVO 
Il Vicepresidente della F./.C. risponde alla lettera di Daniele Fogli, 

pubblicata sul numero 2/200 1 di *Confini*, . . 
e compie una accurata analisi del ruolo del movimento cremaz,on,sta 

e dei molti problemi che lo hanno investito. 

di Ambrogio Vaghi, Vicepresidente F.I.C. 

Ho letto sul n. 2/2001 di •<:ot,fini' 
lo lettera dell'ingegner Daniele 

Fagli, rappresentante della SEFIT, 
indirizzato all'ingegner Scagliarini, 
nostro Presidente, e il puntuale com­
mento redazionale. 
Creda nel dialogo e nello scambia 
di opinioni soprattutto se permette di 
raggiungere convergenze o almeno 
di definire con chiarezza i punti di 
accordo e quelli di disaccordo. 
Per questo varrei tornare sugli argo, 
menti sollevati verificando se è possi­
bile far progredire il confronto. 
Prendo otto con piacere di avere 
come interlocutore il socio vitalizio 
e cofondatore di una SOCREM. 
Non che avessi dubbi che l'ingegner 
Fagli fosse un cremazionisto, ma è 
chiaro che l'iscrizione alla SOCREM 
rappresento pur sempre lo volontà di 
impegnarsi: cioè di dare olio sceha 
un significalo non salo inlimo-perso­
nole, ma anche orientalo o parteci­
pare al movimento che lo promU0\19 
e a SO$tenerla. Mi meraviglio quindi 
lo disquisizione sul futuro delle 
SOCREM, cosi come • stato impo, 
Itala. Vivranno ancoro cinquant'anni 
e non ce ne sarà più bisogno allorché 
la cremazione sarò • diventata parte 
del CIOSlume abitudinaria del Paese't 
Caro ingegnere, lei sa che in Italia 
nell'anno 2000 soltanto il 5,3% dei 
defunti sono stati cremati e, pratico, 
menl8, tutti nel CentroNord: nel Sud 
e nelle Isole siamo olla percentuale 
quasi incalcolabile dello 0,00 ... %. 
Avremo dunque bisogna primo di 
creare laggiù le SOCREM (cosa che 

la F.I.C. sto faticosamente facendo), 
poi di sviluppare il movimento, quindi 
di creare le coscienze, influenzare le 
forze politiche, costruire i crematori 
ecc. ecc. 
Senza essere il mago di Napoli, coi 
ritmi di sviluppo che abbiamo cono­
sciuto in Italia è fin troppo facile pre­
vedere che nel Sud le SOCREM 
avranno esaurito la loro funzione 
almeno tra un paia di secoli I · 
Veniamo alla gestione diretto dei cre­
molori, ottenuta senza gara da alci.­
ne SOCREM. Ottenuta quando, 
Quando numerosi Comuni, per av­
versione ideologico o per insipienza, 
riliultMlna di costruire o di gestire 
impiantt. Ci volle una legge dello 
Stato, nel 1888, per indurli a cedere 
grotuitomenle almeno le aree cimite­
riali olle SOCREM, che, di fatto, 
furono eo5"81fe o fare l'imprenditore­
gestore dallo latttonza del!' ente 
pubblico e owiamente dei privati 
che non wdevono alcun business. 
Numerose SOCREM svolsero gestioni 
dirette, poi abbandonate negli anni, 
stanche di perderci dei soldi. 
Altre, una mezza dozzina, le più ro­
buste, hanno continuato inve,tendo 
denaro (dei Socil e svolgendo, sen­
za scopo di lucro, uno meritoria atti­
vità sensibile alla delicolezza della 
!unzione. Nessuno scandola quindi. 
Si vuole caneellare la storia in nome 
della concorrenza di mercato aggi 
che il mercato è tutto, E mercato sia, 
mo con una concorrenza effettiva. 
Non semplici privaizzozioni di servizi 
che passano da un monopolio pub-

blico a uno privato, sempre meno 
garantito per gli utenti. . . . 
Ho anch'io moltt dubbi, COI tempi 
che corrono, che all'Ente Locale ven­
ga confermato il diritto o de~ lo 
maggioranza delle azioni nelle SpA. 
Saranno guai per tutti . Ragion per 
cui le aziende pubbliche non do­
vrebbero vedere come "nemico' sei 
SOCREM senza scopi di lucro, ma 
combattere cene privatizzazioni che 
dovremmo contrastore insieme. 
la concorrenza poi può aprirsi in 
diversi modi: con la gara o con cor,, 
cessioni plurime. Il Comune che ind;. 
ce una gara può (direi deve! mettere 
precise e vincolanti clausole sull' effet­
tiva idoneità dei partecipanti e ,ui 
loro titoli di merito: qui le SOCREM 
hanno le carie in regola. 
Ancora: se effelliva liberalizzazione 
deve esserci si può procedere ad 
assegnare più di uno concess!ane. 
Non è questo che ci disturbo. E chiaro 
che discutendo ,i possono trovare 
soluzioni che salvaguardino la pre­
senza di geslori seri e non lucrativi . 
Tra questi, e insieme a noi, met1o in 
primo luogo le municipalizzate. 
Veniamo al problema della negata 
gratuità. Fagtt è convinto della vali­
dità del pro'Mldimento, in buona, 
ma solitaria, compagnia col presti­
gioso Presidente di uno SOCREM 
che pure gestisce impianti . Si meravi­
glio Ilo ha affermalo in pubblico e in 
privato) perché le SOCREM prolesto­
no. Non è un frena alla diffusione 
dello cremazione, afferma, bensì il 
contrario e le SOCREM potranno 
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svilupparsi meglio !ornando alla loro 
funzione originaria del mutuo socx:orso. 
Dovremmo ringroziare, ma a coslo 
di essere ingrati verso i "benefattori" 
qui il disaccordo dell'intero movi­
mento cremazionista è totale. Con 
buoni motivi. Non è questione di 
opinioni personali sempre legittime e 
rispettobili, è questione di dati stati­
stici e del contatto quotidiano con la 
gente. Nel 1988 furono cremate in 
Italia n. 3650 salme; nell'anno 
2000 ne furono cremate 29.559, 
con un inaemenlo dell'800%. 
In queslo enorme salto quantitativo 
non ha avu10 alcuna inffuenza la g~ 
luità del servizio concesso ai cittodi­
ni? Le cifre confermano poi che nel 
medesimo periodo il movimento cre­
mazionista organizzalo ha registralo 
un inaemenlo nel numero dei soci. 
Altro discorso è se sia giusto o meno 
che la gratuità del servizio finisca 
col mellere i costi della cremazione 
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a carico della fiscalità generale. Qui 
entriamo nella effettiva autonomia 
finanziaria comunale della quale la 
legge recente ha fatto strame. 
Numerosi Comuni si sono già ribellati 
e applicano esenzioni o tariffe prefe. 
renziali. Hanno ben capilo che l'inte­
resse generale risiede nel frenare 
l'espansione dei cimiteri. Se poi vo­
gliamo considerare il problema dal 
lato del ciHadino-consurnatore è chiaro 
che i sostenitori della tassa hanno 
ancoro meno frecce nel loro arco. 
Cerio si entra nel campo delle scelte 
"politiche" che competono agli 
Amministratori; scelte che essi fanno 
normalmente allorché si tratto di de­
cidere a favore degli utenti tariffe 
che non coprono interamente !'effetti. 
vo costo di un servizio. 
Vorrei che non si dicesse che l'obiel­
tivo è di mettere sullo stesso piano 
(spero solo economico) le Ire pratiche 
funebri . L' ANCI attraverso i suoi stru-

menti tecnici insegni ai Comuni 
come si rilevano i costi effettivi (tuttil 
di investimento e di gestione dei 
cimiteri. Soltanto dopo, senza trucca­
re le carte, saranno possibili anche 
i confronti economici tra le varie 
protiche funerarie. 
Il richiamo all'Europa è interessante. 
Noi siamo slati i più accesi sostenitori 
dell'allineamento dell'Italia alla legi­
slazione dei Paesi più progrediti in 
fatto di cremazione. Ma l'Europa 
non è mai in assoluto una pollo al 
piede per quanlo riguarda le tariffe. 
Anzi, rovesciamo il discorso. Il Sud 
dell'Italia è sicuramente una zona 
depressa in fatto di cremazioni. 
Perché non studiare insieme il proble­
ma al fine di richiedere l'intervento 
di qualche Fondo Europeo per lo 
sviluppo onde finanziare un pro­
gramma di costruzione di crematori? 
Con un po' di fantasia propositivo 
credo si possa fare questo e altro. 
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L'ATTESO (INVANO) 
NUOVO REGOLAMENTO 

DI POLIZIA MORTUARIA 
li nuovo Regolamento di Polizia Mortuaria è in notevole ritardo. 

Ecco come la F.I.C. si è mossa finora allo scopo di ottenere alcuni importanti risultati. 

Principi contenuti 
nella proposta F.I.C. 
In una lellera inviata al Ministro 
dello Salute, professor Girolamo 
Sirchia, il Presidente della Federa­
zione Italiana per la Cremazione 
Luciano Scagliarini ha chiesto che, 
in attuazione della legge 30 marzo 
2001 , n. 130, nel nuovo Regola­
mento di Polizia Mortuaria venga 
modificata la normativa sulla cre­
mazione e nei tempi previsti dalla 
legge stessa (entro il 4 novembre 
2001). 
Purtroppo la data non è stato rispel­
toto e i tempi si stanno ulteriormente 
allungando. Il Ministro ha trasmesso 
il nuovo testo al Consiglio Superiore 
di Sanità che quanto primo definirà 
il calendario per il suo esame. 
Successivamente dovrà ottenere 
l'assenso dei Ministeri dell'Interno e 
della Giustizia per poi avere i pareri 
dello Conferenza Stato-Regioni, del 
Consiglio di Stato e infine quello 
delle Commissioni parlamentari per 
la porle concernente l'attuazione 
dello legge 130/2001. 
l'inletvenlo dello Federazione Italiano 
per lo Cremazione è legittimato dal 
fatto che questo legge riconosce 
alle associazioni cremozioniste il 
ruolo di rappresentanti e difensori 
della volontà dello cremazione e 
della dispersione delle ceneri dei 
cittadini loro soci . 
Nella lellero dello F.I.C. viene oltre­
sì sottolineato la gronde aspettativa 
di lutti gli addetti pubblici e privati 
del ,ettaro cimiteriale affinché 
il nuovo Regolamento di Polizia 
Mortuaria, atteso da troppo tempo, 
accolga non solo nella lettera ma 
altre•ì nello spirito le innovazioni 
indicate dalla legge 130, senza 
inutili appesantimenti burocratici . 
la Federazione Italiana per la Cr&-

mozione evidenzio che le norme 
emanate con lo legge necessitano 
di approfondimenti, precisazioni ed 
interpretazioni corrette. 
Le proposte F.I.C. possono essere 
così sintetizzate: 

Impianti di cremazione 
Si ritiene che debba essere l'Ente 
Regione a prevedere piani di pro­
grammazione per lo costruzione di 
nuovi impianti crematori nell'ottica 
dell'ambiente territoriale ottimale, 
e non solo lo presenza di almeno 
un impianto crematorio per ogni 
Regione. 
La F.I.C. guarda con favore l'inter­
vento degli enti morali nella costru­
zione e gestione dei nuovi impianti 
crematori, nonché la continuità 
gestionale di quelli esistenti . 

Modalità della cremazione 
Si ritiene, allo luce dei recenti risvolti 
giurisprudenziali, di considerare il 
convivente, per lo scelta cremozio­
nisto, alla stessa stregua degli altri 
parenti . 
Importante ci sembra introdurre il 
concetto che, nel determinare la 
maggioranza dei parenti che si pro­
nunciano per lo cremazione di un 
defunto non associato a una asso­
ciazione cremazionista, vengono 
esclusi coloro che non dimostrino 
interesse pur avendone titolo. È poi 
opportuno introdurre il concetto che 
in coso di parità vale il parere del 
parente più prossimo o del figlio 
eiù anziano di età. 
E oltresì auspicabile che il legale 
rappresentante degli enti morali 
o associazioni giuridicamente ri­
conosciute o registrate ex lege 
n. 383/2001, possa senza formali­
smi certificare la scelto cremazioni­
sto dei propri iscritti . Si deve infatti 

considerare che la gran parte delle 
cremazioni oggi effettuate in Italia 
avvengono proprio con il tramite di 
questi soggetti giuridici. 
11 medico necroscopo, oll' otto della 
visita di suo competenza, dovrebbe 
accertare che il defunto non fosse 
portatore di poce-maker. Detta tec­
nica chirurgica è da anni molto dif­
fusa e capita, purtroppo, che la oa~ 
ma venga avviato olla cremazione 
senza che si sia provveduto ali' & 
spianto. I forni crematori, in questo 
caso, possono subire dei danni. 
Al fine di agevolare e semplificare i 
passaggi burocratici è opportuno 
prevedere che l'autorizzazione alla 
cremazione possa essere rilasciata 
dall'Ufficiale di Stato Civile del 
luogo in cui la salma è inumata o 
tumulata. Trattasi di semplice sugg& 
rimento che potrebbe snellire molto 
l'iter burocratico. 

Aspetti tecnici e pratici 
della cremazione e 
della dispersione delle ceneri 
Le urne per contenere le ceneri 
devono essere di materiali rigidi. 
In caso di dispersione delle ceneri, 
le urne possono non essere sigillate 
con chiusure a freddo o altri collanti 
di dura presa, stante l'assoluta inuti­
lità di una chiusura permanente. 
Sia all'interno che all'esterno dei 
cimiteri, deve essere prevista la poSa 
sibilità per gli enti cremazionisti di 
avere in concessione spazi per 
poter sistemare dette urne cinerarie, 
senza intoppi burocratici da parte 
dei Comuni competenti, che ancora 
mantengono alcune prerogative che 
non necessariamente debbono loro 
incombere. Come noto, con la cre­
mazione della salma vengono a 
cessare le tutele di ordine sanitario, 
per cui è auspicabile che sia con-
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sentita la custodia delle urne cinera­
rie anche in particolari edifici al di 
fuori dei cimiteri. 
Benché il cinerario comune sia stato 
previsto dalla nostra legislazione fin 
dal 1990, sono ancora molti gli 
enti locali che debbono dotare i 
propri cimiteri di detto impianto. 
Il cinerario deve essere predisposto, 
peraltro, anche per il conferimento 
delle ceneri provenienti dalle cellet­
te cinerarie al termine della conces­
sione e anche nei casi in cui, dopo 
la cremazione sia di salme che di 
resti, le ceneri non vengano richie­
ste dai Familiari. 
Capita altresì che a distanza di 
tempo, scaduta la concessione, non 
sia più possibile reperire i parenti 
interessati alla sorte delle ceneri del 
loro congiunto. 
Circa la dispersione delle ceneri, 
anche per evitare Forme improprie 
di detta pratica, sarebbe opportuno 
che il cittadino disponesse per iscritto 
la modalità da lui scelta per la di­
spersione in natura delle sue ceneri 
(in mare, in montagna, in un giardi-

no, nel cimitero ecc.), affinché si 
provveda a questo adempimento 
secondo le sue richieste, per cui 
non deve essere consentito ai 
parenti del de cuius di scegliere la 
forma di dispersione. 
È altresì opportuno che siano le au­
torità locali, caso per caso interes­
sate, a provvedere all'indicazione 
dei siti idonei e a suggerirne le 
opportune regolamentazioni . 
Una copia del verbole dell'avvenuta 
cremazione dovrebbe essere inviato 
ali' autorità competente nel luogo 
prescelto per la dispersione (Capita­
neria di Porto ecc.) . 

Affidamento ai familiari 
delle ceneri 
Dovrebbe essere il de cuius a indi­
care, in vita, il soggetto detentore 
delle sue ceneri. 
Per evitare che le ceneri sfuggano 
totalmente a ogni forma di controllo 
circa la loro destinazione, si ritiene 
opportuno prevedere che una copia 
del verbole dell'avvenuta cremazione 
sia consegnata all'Ufficiale di Stato 

Civile del comune prescelto per la 
conservazione in luogo privato. 

Oneri per la cremazione 
delle salme inumate 
o tumulate da decenni 
Lo cremazione ordinato dall'Ufficiale 
di Stato Civile delle salme (o degli 
esiti cadaverici) inumate o tumulate 
da decenni deve essere a carico 
del Comune. 
Esso, infatti , con dette operazioni, 
recupera spazi o loculi suscettibili 
di ulteriori introiti economici, per 
cui la spesa deve accollarsela l'ente 
locale. 

Diritti fissi comunali 
È auspicabile che venga eliminato 
ogni forma di diritto fisso versato oi 
Comuni in occasione del trasporto 
funebre di salme destinate all'im­
pianto crematorio o di ceneri desti­
nate ad altri cimiteri, conformemente 
a quanto sto bi lito doli' Autorità 
Garante del Mercato e della Col'l­
correnza e dalla giurisprudenza 
amministrativa. 

I Mlnlllllo clell'lnllrno, In °"i:'u,iw al'urt. s dello 
ligge.30 IIICIIZD 2001, n. 130, In cono di~ 
a.Ilo un Dea.lo per la delermlnuziane delle turille maul­
- Nlcilh. a: 

cilladinl lo stesso onere economico praticato per l'inumo­
zi-, aflìnch6 la cremazione non risulti di lotto discrim~ 
naia e penalizzala. 
la F.1.C. aulla base del presenle esposlo auspica che il Mi­
nillelo: - aamuzl- ealme, Nlltl mortali ecc.; 

-con-.zlonecen.i; 
- dlsperllone cenai In natura nelle aree all'inlllmo del cl-
mtlllrl. 
Sul'mgomento N Minlste.o ha lndelto una riunione a Ro­
ma ti giorno 19 dicembre 2001 per c:onosc:ere 11 punto di 
vista dell' ANCI e della CONFSERVIZI (entrambe pre­
~ dall'ing. Foglq e della F.1.C. (rappresentata :;: Pre­
atdente, Ingegner Scagliarfnq. 
la F.I.C. ha corredato Il suo lnterwnto con un articolato 
espello ICrillo Inerente l'Intera matwia. L'espaslo al concl11-
de mn le seguenti •considerazioni Rnal1•, che riassumono 
la posizione F.I.C. 
•1a F.I.C., nolorlamente critica aull'OVYMutu RMICCI della 
gratuità della aemazlone, . determinato dalle leggi n. 
26/2001 e 130/2001, auspica che i Comuni, secondo 
la propria autonomia in base alla legge 267 /2000 . art. 
117 e art. 243 (comma 2, para. aJ, 11 accollino In tutto 0 
In parte la loriffa. 
Ciò Ifa gia avvenendo In diversi Comuni Italiani, come ad 
esempio Bolzano, Cuneo, Milano, Vicenza, e In altre ce,... 
llnala di Comuni In tutta llolla, nella maggior parte dei co­
al attraverso un rlmbor10 al parenti, al fine di garanHre ai 

- tenga conto di quesle indicazioni, per definire le nuove 
turille affinch6 I galori degli impianti possano curare scr11-
pol01amente e dignitosamente l'effettuazione delle opera­
zioni e sia evilalo che il civilissimo rito dello cremazione 
~ a livello di smaltimento cadaveri come purtroppo 
avvi- in talune zone, 11011 certo nello spirito del legisla­
tore; 
- formuli ai Comuni delle linee operative generali affinché 
1iana adonate, a carica dei cittadini, delle tariffe più con­
tenule al Rne di 11011 discriminare la pratico della crema­
zione rispetto alla inumazione, per la quale - pressoché 
ovunque - à richiesta una tariffa irrisoria (normalmente 
I 00.200 mila lire) rispetto all'effettivo costo di alcuni milio­
nidi lire. 
In tal modo potra riprendere il cammino della dilfusion~ 
della cremazione in Italia, attualmente solo il 5% (contro 11 
circa 40% In Europa) dopo 14 anni di gratuità, a suo tem­
po voluta dal Legislatore, appunio per favorire questa pra­
tica, l'unica che può risolvere i gravi problemi cimiteriali in 
lutti I Comuni, particolarmente nel Meridione, dove attua~ 
mente la cremazione à pressoché inesistente, anche per 
l'assenza di impianti: 

NOTIZIE IN BREVE DALLA flC . PROSSIMI APPUNTAMENTI 
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Per il carattere di forte attualilà che mantiene e per l'importanza dei concetti che richiama, ripubbli­

chiamo in questa pagina l'Ordine del Giorno approvato dai Soci partecipanti al Seminario indetto 

dal Centro Studi della Socrem di Genova nel luglio scorso. 

ORDINE DEL GIORNO 5O.CREM GENOVA 
Approvato all'unanimità dai Soci partecipanti al Seminario del 4 luglio 2001 

indetto dal Centro Studi della SO.CREM 

PREMESSO 
• che la Società di Cr~ Genovese opera da un secolo nella città di Genova, con attività meritoria, culminala 

eon la medaglia d'argento concessa dal Comune di Genova; • 
• che nel corso di quesH decenni la 50.CREM, con spirito di sacrificio dei propri Soci, oggi circa 18000, ~a 

edificato in area cimiteriale ad essa all'uopo concessa in via perpetua dal Comune di Genova, l'Ara Crematoria 
e l'ha Ininterrottamente gestita, conscia di svolgere un servizio sociale d'alta contenuto morale; 
che dello parHmonio, materiale e morale, non deve essere disperso a causa d'inopinati e Frettolosi prowedimenli 

(lgiJlaliYI; 
lmero, la recente Legge 30 marzo 2001 n. 130 nell'affermare che •1a gestione dei crwnatori lpella 

!'alffluni•, mell9 in pericolo non solo il patrimonio della SO.CREM, ma addirittura la sua sleSSO esistenza; • 
l'attvazione di delta ,-matiYa determinerà nel medio termine un'estromissione non solo dalla gestione 

"!"f)ianll crematori, ma anche dalla concrefa operatività in bare dei Soci che dovranno interloquire can un 
terzo; . 

ge 26 febbraio 2001 n. 26, introducendo l'onerosità dello cremazione, potrò coslitvire un freno 
di delta pralica; 

l'obbligo ai medici necrampt di p,elevare campioni di liquidi biologici ed -. culanei, 
J Cl1ICI proble111allclie funzlonab ed organizmliw che si ripercu I :limo r.agalhan•• in 

.,,._,_. inlallo il IUO palrimonia • .... 

. 
mozione, in collaborazione con il Comune di Cinisello Balsamo, il 27 ottobre 2001 ha 

no dal titolò •1.a cremazione all'alba del lii millennio• a cui sono inlerwnuli il sindaco 
nofrice P. Tota, l'Assessore ai I.avori Pubblici I. Bove, M. Sozzi (Fondazione Fabretti), 
Scagliarini (presidente F.1.C.), V. Carreri (Dirigenle Servizio Prevenzione Sanità Regione 
li (Coordinatore tecnico Sefi~. 



PAGINE F.I.C. 

Pubblichiamo una suggestiva elaborazione grafica realizzata dalla SOCREM di 

Ferrara che testimonia efficacemente la presenza del volontariato cremazionista 

in Italia. 
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BORSE DI STUDIO 2002 

Nel 2002, come nel 2000, lo 
Fondazione Ariodante Fabretti 
assegnerà tre borse di studio 
biennali a studiosi che vogliano 
dedicare le loro energie a temi 
inerenti alla morte (concezioni, 
rituali, pratiche, comportamenti) 
in età moderna e contempora­
nea, e in una dimensione com­
parata. 
Il bando è stato il più possibile 
diffuso, fatto pervenire a stu­
diosi che si occupano della 
morte in varie discipline e in 
vari atenei italiani, è stato con­
sultabile sul sito internet della 
Fondazione Fabretti (www. 
arpnet.it/fabretti) fin da prima 
dell'estate, nonché affisso in 
varie università e nelle princi­
pali biblioteche e fondazioni 
della città di Torino. 
L'obiettivo è quello di promuo­
vere gli studi e le ricerche sulla 
morte, in un clima culturale che 
sta cambiando, che comincia a 

voler infrangere il tabù che fino 
a pochi anni fa ha circondato 
la fine della vita e la sua inelut­
tabile finitezza; che inizia a ri­
vendicare la possibilità di morire 
in modi compatibili con ciò che 
l'essere umano può e deve 
poter esprimere nel momento 
del bilancio della propria esi­
stenza; che percepisce I' esi­
genza di combattere una batta­
glia civile per ottenere cerimo­
nie di commiato adeguate al 
modo di essere dei nostri con­
temporanei. 
La Fondazione Fabretti si propo­
ne, tramite l'allargamento co­
stante del numero dei propri 
collaboratori e dei borsisti stes­
si, di approfondire e ampliare 
le proprie competenze in cam­
po tanatologico, coinvolgendo 
nuovi temi e nuove discipline, 
per poter far fronte alle sempre 
più complesse sfide lanciate 
dalla nostra società . 

DUE NUOVI LIBRI 
DELLA FONDAZIONE 

Anche nel 200 1 due libri sono 
usciti, nel/' outunno, a cura della 
Fondazione Fabretti presso l'edito­
re Paravio-Scriptorium. 
Il primo, di Marcella Filippo, dal 
titolo La morte contesa. Cre­
mazione e riti funebri duran­
te il fascismo, verrà presentato 
martedì 5 febbraio 2002 alle 
ore 21 presso la sala conferenze 
della Società per la Cremazione, 
al settimo piano di corso Turati 
11/ C da Alberto Cavaglion, Gio­
vanni De luna e Sandro Gerbi. 
Del secondo, che è costituito dagli 
atti del convegno La scena degli 
addii. Morte e riti funebri 
nella società occidentale con­
temporanea /a cura di Marina 
Sozzi} tenutosi a Torino nel settem­
bre del 1999, la presentazione av­
verrà il 5 marzo 2002 alle ore 
21, sempre in corso Turati 11/C, 
relatori Roberto Beneduce, Franco 
Remotti, Marco Marzano. 

lA COGNIZIONE DELLA MORTE N ELLA MEDICINA CONTEMPORANEA 

Ha IU1lllo luogo nell'autunno 2001 al sa:i Giovanni Antica Sede la prima iniziatiw, aur,ùda dalla 
Fondazione Fabmti in ambito sanitario, in collaborazione con l'ospedale San Giovanni, e col ptdnJdnio 
dell'ASL1, della Lega Italiana per la Lotta contro i Tumori, dell'Ordine dei Medici della Prwincia di 

lbrino, del Polo Oncologico Torino Est e della Rete Oncologica Regione Piemonte. 
Z.. serie di conv.ersazioni, dal titolo "La cognizione della morte nella medicina contemponmea•, lui visto 
relatori di grande rilieuo come Giorgio Cosmacini, Oscar Bertetto, Alfredo Milanaccio, Robnto Beneduce, 
Cario Pmlselli, Gianni Fornari, Antonio Mussa, Elena Longo, Elsa .Mmgaria, e ha .rmdo un ottimo 

"'«aso (un pubblico numeroso, qualificato e composito, che ha solle~tato ogni ~lta tm ~asto ~). 

Quat,i esperienza - cominciata dal più antico ospedale oncologico della città, grane alla pre%WSO 

mllaborazione del suo direttore sanitario, la dottoressa Rossana Becarell~ e del responsabile del Polo 
logia, di Torino Est il dottor Paolo Burke- ci incoraggia a procedere lungo la strada di una proposta 

• • lÌ11111e sul tema della morte, del morire, e dei rituali, che non si concentri escl11Sit111-
dells, ricerca sciffltijiai ma che sappia conj,rmuusi con il terreno sociale, e rioolgmi. 

~ Nnilm'io, a dri, pa ragioni p,ofessimuili olm che ranane, si tror,a a dmJer rifldtae 
J-. mnclltm7G ,teli' aislen1A tlell',un,ro. 
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RITRAffl 
PIERO MAllTINEffl, FILOSOFO CIJEMAZIONISTA 
CHE RIFIUTO DI GIURARE FEDELTA AL FASCISMO 

"Mori nell'ospedale di Cuorgné, il 23 marzo 1943, e pri­
ma di entrare in agonia ra0001110ndò alla sorella Teresa di 
montare /a guardia sulla soglia della carnera affinché ,_ 
sun prela osasse lllnlare ciò che egli CMM1 sempre e lllno-
011menl8 rifiutato in vita. ~ inahre il desiderio che il 
sua corpo fosse aemato e le sue ceneri Y911issero gellale 
al Wlfllo in una lacalilà d'alta montagna: Sano le ultime 
W>lontà di Piero Martinelli, uno dei 12 docenli uniwl1ilari 
che rifiularono di giurare r.dellà al lascismo nel 1931, 
singolare figura nel panorama della filosofia italiana della 
prima melà del '900, la cui ri0llraa è 00llanllmenle 
conlraddistinla dall'impegno - la lonnulazione di una 
n,//giosilà laica, unlwlrsa/isllca e a,lfical 'essi0nale. 

Nolo a Pont Ca110Y918 il 21 agoato 1 en, Martinelli si 
laurea al'U~ di Torino, il 12 luglio 1893, CXIII una 
11111 dal lilolo I sblema sanlclrya. Sludio dcr fbalia indiana, 
una rilleuione sul più anlico listama filodico dell'India 
i:nbuddbta, la cui malrice alea, razionalistica e anlidog­
malica ha CCIIIIII pr8IUppallo di partlnm rindipandenza 
dela ragione da ogni riwlazione: 
l'...._ - • &lode orienlali è d punto di aniYo di 
un percxno cli lllldl unNll'lilarlo aegnato da figw. quali 
Giuseppe Alievo, Glcwanni Flechia e aopallullo dagb w­
di indianlstic:I del cnmazionilla PQICIIICN O'&aile por.. 
101'8 cli flloda lllanlllca. pr9lide d.la F000ll6 di Lllln 
• Fibalìa. Tra le ragioni che lo portano a una allei 
C191110Zioni11a, è ...z'alln, da ...,_ l'inlluenm di 
~ lludi 111lle Rlode orienlal~ me, - è nolo, 1rac5-Z101m1•• op1ano per rlnc:inelazloiw c1e1 cada.I. 
lhl.tappa .....-.ne1a-bmmla.aè~ dalca 
• di liplla dcM Martlnali li ,-n • 189-'• • 1895 
per ...- d C0IID di Slaria cWa tlladia del ,_..,, 
Max tfeinza. Qui vi è un b. flrmn:, aàme • Marl-
11111 ha inodo di appcubdie dpwian,di Sp1nam, Kmf, 
Schapeias, la lllillca aillanae ....._ 
Tra I IUCli I--' lldlldil fnManlo ....... 
w. Wlnt.t ldliii;r-- "'~· diWunct~ ~ 
~-- 6111 ::.,,, =e il ~ 

pota, a opera clela Queslura, del VI Congresso Nazionale 
di Filosofia presieduto da Martinelli, la cui impostazione 
cenlrala sul'imponanza e attualilà della riRessione religiosa 
non riesce a reggere aie pressioni dei cattolici e dei fa5eisfi . 
Questa vicenda segna ulterionnenta il percorso di Marti­
nelli che dedica gli anni successivi del sua insegnamento 
al ano di aislologia, "lulbalo anch'esso da manifeslazioni 
di inloleranza", e pubblica nel 1928 il volume dal titolo 
La Ubettò. lnollre dal 1927, dopo lo Jeioglimento della 
Sociell?i Filosofica Italiana, dM111ta l'ispiratore e il direttore 
occulto clela «Rivista di filosofia•, diretta tra gli altri da 
Gioele Solari, suo intima amico, Alessandro levi, Cesare 
Gorelti e Ludovico Geymonat . 
L'estromissione dal'insegnamento arriva nel 1931, quando 
il regime impone il giuramento di fedeltà al fascismo e 
Mmfinelli, CXlere.il&.nenle CXIII quanto affermato nel 1926 
allRMno le parole di Kant, rifiula. 
A seguilo del mancalo giuramento, dal 1932 Piero Marti­
nelli li rilira a vita prillala nella sua cosa di Castellamonte, 
• I primi anni di esilio 101'10 sopra11Ut1o dedicati oli' opero 
che nel 1934 Yiene edita CXIII il titolo Gesù Cristo e il 
Cmlianesimo - ffilllo del corso di cristologia a cui si è 
l'ano cenno - d ari seques1ro per offese alla religione non 
IW lmpecka MIIMa la luma e rapido diffusione lro amici, 
dilllllp0li eammirol0ri del filosofo. Gesù Crisloè un'opera 
__._ nel pensiero martinelliano, da 01i si ricava uno 
vicinanza• una alllnzione -,o il pensiero prolestonta, le 
c:1.- lbent, I ~ ereticali e il catarismo, oltre al 
riRulo di una visione dagmalica della lede, posizione 
quella me lo llrrà _sempre distante e aspramente critico 
- la dalrina ullicae clela Chiesa cattolica, e che 
bw CICllti:luilm a ralJarmre la sua 5Celta aemazionisto. 
Nal damiinio che segue, Martinelli è un riferimento per 
ch6III gkMlrli inlllleliuali, cli 011 alcuni saranno parie alli­
WI -del IIICMl-.lo di l9lisllnm e di lolta al fascismo: tra 
qullll Nmt.to Bclibio, me ricorda come "alloro ero 

da noi glowanl, non un professore di filosofia, 
• Ollr& a Bobbiò, traviamo Ludovico 
~ cli Martinelli cxxne esempio di onti-

ei mcxale; Ennio Carando, atlM) 
idalo nel r.bbraio del 1945. 

111G mori&, Martinelli continuo 
11111111& le sua produzione filo-

ricordiamo Ragione • fede. ,~ 
(193.4), Antologia pia­

~ IIIIIMIOII saggi cfal titolo 
fEinaudi, 19421, Hege/ 

C:1Pf1011ionala prefazione 
Ujirol,lema della morie e 

dninall i 23 marzo 
vie!Waemala nel 

,mann e ruma con 
r.-;--di famiglia nel 

cWa liMQbità 
ru nel corso 

alla 11111 morte un 
b. 
WalllrTua:i 

DIALOGHI 
IL PRIMATO DI TORINO 

[ÌIIIO ~ Inviala a "Confini• /'Assessore ai Servizi Demografici, Cimiteriali e Toponomastica del Capoluogo piemonf&. 
~ &.ppe Lodi, si congralula con la locale Società per la Cremazione per i risulto/i raggiunti, in questi ultimi IO 

nello d/Hu1lone dell'idea cremazionislo, attraverso la futtivo collaborazione con l'Amministrazione Comunale di Tori­
/omo Il ,-,,o della lenera, seguita da un commento del professor Giovanni De luna, direttore scientifico della 
Modan,. Fabretti. 

sione dell'invito di "Confini" a partecipare a questo num&­
rMlla per formulare i miei migliori auguri di serenità e salute 
, confidando che - almeno col pensiero - mi siano contrae-

lomalo a essere assessore anche ai cimiteri : quando circa dieci all­
realizzal la campagna di informazione alla cremazione, di cui qui 

à riprodotto il manifesto di Armando Testa, eravamo, con l'awo­
Segnt e il presidente Bachi, pochi pionieri che credevano alla forza 
Idee. 

aull'lmpulso di allora, la scelta cremazionista a Torino rappresento 
importante, con pochissimi riscontri in Italia. 

un intensificarsi di rapporti tra l'Amministrazione comunale e la 
nel solco di una tradizione che ha visto negli anni la Città impe­

promozione della cremazione con interventi anche finanziari 
nate campagne pubblicitarie. 00,,.. TOMl0 
rapporto è oggi nato una realtà che può essere definita all'o- ~=:!~....!:::!.CC: 

la in Italia per rispetto delle convinzioni cremazioniste, per l'as- ..,._ 
aie famiglie in lutto e per l'eccellenza delle infrastrutture. • che questo rapporto con la Città passo raggiungere nel rispetto 
proc:he autonomie traguardi di eccellenza ritrovando le radici vere dello spirito cremazionista come 
c:ivihà e di progresso. 

Giuseppe A. Lodi 

dell'Assessore lodi su "Confini• rievoca per me un ricordo lontano di circo dieci anni, un conve­
perilitrie della memoria, che affrontò per la prima volta il nodo intricalo - emotivamente e intellet-

- di un discorso culturale sulla morie. ,. . occasione - erOYamo nel 1992 - che conobbi il Presidente della SOCREM, I ingegner Luciano Sco-
111bito coill"01to dal suo entusiasmo, dalla lucida consapevolezza che lo assisteva nell'affrontare 

ancora tabìl per l'Università e per l' intera comunità scien~fica. Si tr~ttava ?i ~ iare un~ riRe~i~n~ 
, ma piìl in generale sullo morie, che sradi~a_sse tali arg~menti ~al_ ~1ste viluppo ?' pr8l:!1ud1z1, 

I, rimozioni che li avvolgevo. Era un impegno c1v1le, _quello d1 Scaghonm, ~he_ ~1~enlo trascinan!e. 
il sellare culturale è stato un asse di intervento strategico per la SOCREM. L altiv11ò della Fondaz10-
à dN&lllala un punto di riferimento a livello nazionale, si è ulteriormente irrobustita_ l_a suo collabo-

11 Comune l'Universilà lo Provincia la Regione; ma, soprattutto, questo surplus d, impegno cultu-
'"---~ 1' lesso d, Il gestione' della SOCREM con risultati che lasciano francamente stupiti • .._.., ne comp e a I d · · · h d 11 'b"l 'tò' dell,_rr,_. olivo d Ilo struttura e della qua itò e1 serv1z1, c e e a sensi 1 1 umana. 111111C1enzaoper e I I li · · 1 · 1· · · locali destinati al culto della Memoria e il rito che si svoge a empio 5?no ?9~•. a _m,g 1ore sintesi 

I due · sono stati presi a modello da molte altre s1tuoz1om 1tol1ane. percorsi e non a caso 1 • ad 1- h" · ·1 · la d Il' e lodi può quindi servire non so o a nonn are on 1c I percorsi; 1 auspica a assessor b . h I te d' I lo t· . ,. ___ , (· d" Am · ·str · e della Fondazione Fa retti a un rappresen on I asso u pres 1910 -e IO I m1m az1on · I I d' t · e la SOCREM _ in questi dieci anni - è ininterrottamente cresc1u o ne suo ra 1camenlo em-

forza diffusiva. 
Giovanni De Luna 

c. 31 



Per informazioni rivolgersi alle 
associazioni cremazioniste locali 

Associatevi per garantire 
il rispetto della vostra scelta. 
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